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Diffimulare non poffumus , ut fine acerbitate
belli vebus [ns exuantur oppreffi , & illi mae
gis pereantv,: gui Reipublice pavere feftinant .

Teodorico preflo | Caffiodoro Wariar. lib. I
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DISCORSO PRELIMINARE. .

¢

famofo editto dell’ Imp. della
China Vou #i figlio e fucceffore
i King # mi fa ftrada all’ in-
:roduzione di quefto difcorfo .
Sopra tusto io afpiro a far Siorive I agricoltu-
¥a, e a non porre negh impieghi [e nen perfo-
ne , che ne fian degne . Per eccitare gli altri
col mio efempio ,io lavoro la terra . Onoro quel~
Ui, che fi diftinguono in quefta fatica, e per-
€id tengo [peffo degl Ifpettori nella campagna .
To w’ informo con gran cura de’ poveri , degler-
fani , ¢ delle perfone abbandonate . Finalmente
io penfo incef[antemente ai mezxi di rendere il
mjo Regno plaufibile col vendere i miei [uddi-
3i wirtuofi y e contenti . Cid non oftante non pof-
- fo dire di effervi riufeiro . Le fRagioni fono ir-
regolari , I aria'@ corvosta | le_malastie regnano,
muore una quantitd di perfome , i miei popoli
perifcono s e non fo a che attribuire quefte difgra-
gie . Proverrebbe forfe cid dall effervi ancora ,
malgrado le mie buone intengioni , mefcolata
qualche cofa di cattivo fra quelli , che ho meffi
in carica ? Per effere ajutato in un’ efame si
a2 ne-

W S s k—-~:¢"*"“@‘“‘*§ wM
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necefJario e s3 difficile , ha fatto cercave e vbs

nire da tutte le pam un buon numero di pere -
Jone di credito .

A woi dungue , o Grandi dell Impeyo , a voi
dico in generale , ¢ a ciafcuno di woi in partia
colare & indivizzata quefta dichiaragione . - No#

- ordiniamo firettamente d’ efaminave con astens
gione quello, che, vi pud effer di difertofo nel
Governo . Se mai s allontana dalla [aggia an-
sichitd . wedete [e nafce da ragione o da me.

a gligenga - Comunicateci le voftre rifleffioni . E[po
avereci que’ mexi 5 e quelli efpedienti che woi giue
dicate opportuni . Nel diflendere che farete Jopra
2utto queflo una memoria efatta , noi <’ ordiniae

mo efpreflumente di badare a due cofe 1. di
non penfare a far pompa di belle parole , ma

4 infiftere principalmente.; Jopra. qu;llo che convien
fare, 2. che nd il vifpetro , nd il timore v'ime
pedifeano di parlare con liberts (1). .

Quefti erano .i fentimenti di quel favio
~Imperatore ;/ e I’ ottimo Ferdinando IV. ha
8id in tanti rincontri dato a vedere di non
altrimente penfare .E poiché i mali, che al-‘
lora affliggeano la China, fono gl’ iftefli che
. og-

-

(1) Du Halde zom. 2
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oggi , non oftante le vigilanti cure del ‘;io
Sovrano, fan fquallide le noftre Provincie ,
percid animato io dal defiderio di giovare
all’umanitd , ¢ dal zclo per lo bene della
propria Njzione , pofto da parte ogn’ inte-

refle , o ambizione , prefento al giudizio "
del pubblico quefto , qualunque fia , - libric _
civolo.

Le mifesic fon certc, lc caufe s’ ignoras
no . Quantunque perb molto fi fia~fcritto ,%e
molto fi fia detto intorno a queflo "punto in-
tereffantiflimo , tuttavia quando feriamente §
voglia entrar nell’ efame, non altronde dovrafH,
almeno per la maffima parte ;* ripeter I’ ori-
gine de’ mali , che dalla cattlva ripartizion de’
‘terreni . Se .quefti fon oggi tutti ridotti in
potere delle mani morte , ciot de” Baroni ,
¢ delle Chiefe,dov’# che il Cittadino pof-
- fa avere i fondi della fua fuffiftenza? dov’e
che poffa con affezione impiegare la fua in,
duftria ? dov’ ¢ in fomma che pofla godere
pacificamente , e.con diletto. de’ frutti delle
fue fatiche? Sono incredibili' le: veflazioni ,
- gli fpogli, le fcorrerie, le impofizioni , che
le noftre Provincie foffrivano nel IX. ¢ X.
fecolo non meno dall’ Imp. di Conftantine-
poli , che dai Barbari ; eppure- la proprieth
. Y _de’
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de’ terreni alleniva allora, e compenfava que-

fti difagj (1). ‘ :

Ma fe una legge agraria per un’ intiero
Regno non ¢ poflibile di poter avere-effetto;
fe'una legge agraria non ¢ da. progettarfi per
. le peflime confeguenze che inevitabilmente
. produce ; fe una legge -agraria nelle attuali
miferie. di quafi tutti gl individui delle Pro-
vincie non pud - affatto Produrre quel vantag-

gio che fi defidera in di loro follievo ; qual.

rimedio efficace potrh rinvenirfi oggi che il
male & arrivato all’ ecceffo ?

. Per comun parere de’ favj nelle prefenti cir:
coftanze non altro fembra a propofito che il
rinvenire i mezzi dj vantaggiare I’ agricoltu-
ra . In un Regno dove le arti fono ancora

. , ‘ nell’

(1) "Nell’ an, 87r1. 1 Saraceni faccheggiarono la Cala-
bria, coficché reflo defevta come nel diluvio ( Erchem-
pert. §. 35.); indi le continuate fcorretie di Olk.bej(
rapportateci dal Monaco Arneifo non permifero agli
abitanti di detta Proviicia di poterfi rimettere , fino
che nell’ an, 922. le truppe ‘dell’ ifteflo Olkbeck unite
colle forze del Califo di Africa la mifero a-facco -ed
a fuoco . Nondimeno ceffati alquanto queft’ infortunj, fra
breve tempo arrivd quella ad wn grado di ricchezza ,
che ‘anche a di noftri farebbe ftupore . Nell’an, ¢77.
averido Geber figlio dell’ Emir Chbir di Sicilia faccheg-
giatp Cofenza, Catanzaro, e fette Cafali, di folo oro,
argento , e moneta raccolta e rmandata al padre , vi
trovd la fomma di un milione di ducati, oltre di quel-
Jo che fu divifo all’ efercito , che fi dee credere altre-
ranto y ed oltre di ‘'quel che naturalmenté non cadde
nelle mani de’ predatoti. Vedi il Codice Arabo-Siciliamo

tomo:vz./ Pﬂga 535. 5370 e 5410

Y
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nell’ infanzia, in un Regno dove il commer-

cio ¢ tutto paffivo e pieno di fvantaggi, in
un Regno di fertili territorj ricchiffimo ,
v’e altra forgente, che qucﬁa , onde poﬂ'a1
felicitarfi? '
 Fino che 1 terreni in vafte tenute ﬁarannq
preflo le mani morte, niuna miglioria & fpe-
rabile nell’ agricoltura; . ed il faggio Governo
di Fcrdmando IV. perfuafo di tale verith gik
incominciz a prender le mifure per ovviare
a queft’ inconveniente . Ms fiffatte opgrazioni,
perche fi rendano proficue , . han bifogno di
- tethpo, e di q'na maggiore comodit, e pilt
diffufa tra tutti i privati individui delle Pro-
vineie ; intanto per gli mali urgcnu fr duo-
po anch_e di prefentanei ripart . ‘Se dunque
I’ agricoltura non pud avere un pronto follic-

\

vo colla diminuzione della vafte tenute delle °

mani morte. , dee almeno -rinvigorirfi .I., col

togliere i taati oﬁacoh che avvilifcono il co»

lono, 2. col procyrare le dovute fovvenzxom
allc indigenze di Iui.. '

Tali oftacoli - non fono che i dritti e le
prerogative Baronali . Quefte infatti fon quel

le , che nel mentre empiono il Barone di

vane idee, e d’infulfi pregiudizj, lo rendo-
no tirango di fe feflo , < tiranno de’ fuoi
con«~



vim
concittadini ; ed ecco fciffi percid gP interefl

tra il propnetarxo ed il coltivatore . Quefte
fon quelle , che han fufcitato nel Regno un
certo fpirito di affezione pel viver civile
ruinofo per le famiglie, ruinofo per I’ agri-
¢oltura : fi abbandona di leggieri la campa-
gia , quando fi vede , che I'vomo dakbene
‘addetto a quefta & pil1 foggetto alle veflazioni
provenienti da detti dritti e prerogative .
Quefte in fomma'fon quelle, che abbattono
il coraggio de’coloni, fpegnono in effi Iaf.
femone al travagho ed all’ induftria, ed ins
gojano i miferabili prodotti de’ loro fanguis
gofi fudori . '

La fovvenzione dovuta dal proprietario al
“colono indigente par che venga prefcrittg
- dall’ifteflo dritto naturale ; ad ogni modo le
" leggi coattive non fono -a propofito, n¢ pof
fono mai produrré I'effetto defiderato-i pre.,
mj piuttofto, e I emulazione farebbero effi-
cacifimi mezzi a far ottenere !’ intento.Ma
potranno mai indurfi i Baroni a fovvenire
- gli abitanti de’Feudi, fe i loro intereffi fo«
no oppofti agl’ interéfi di quefti ? L’ oppofi-
zione appunto provn;ne dai Topramenznonatx'
dritti_ e prerogative . Allora dunque produr-

53 utile cﬁ'ctto 21 rimedio della fovvenzione,
quan-
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quando i Baroni arriveranno una Volta au;erl
fuaderfi, che tutte le prerogative, ¢ dritti ;
che prefentemente godono, fono mere ufur
pazioni ; che l¢ flefle %reroganve , € dritti,
i quali fembrano far la, lpro ricchezza , non
fono che la prxnc1palwfa della loro mife-
ria; che la virth, che pili in lora dee rifplen«
dcre » & la generofitd ; che finalmente femp;e

b guadagno il fecondar la giuftizia,
Ecco dunque il fine di quefta operetta.Io
mi fon affaticato di provare I’ ingiuftizia de’
~pretefi dritti e prerogative Baromali , e mi
lufingo di non aver fatta cofa difcara a que-
flo nobile ceto (del quale giuftamente ne fo-
no rifpettofo ) ; poiche deflo s’ impegna. a fo-
ftenerle, folo perche le ftima giu‘ﬁe,'folopcr-

che le ftima indifferenti ai popoli ; ma -al

b

contrario rieredendofi dell’ingiuftizia, fi fark

un dovere nen folo di aftenerfi dalle liti ,
ma anche di rigettare fpontaneamente cotali
abominazioni ; e ricredendofi dell’ oppreflione,
- che cagionano ‘ai Cittadini , toccherd colle
proprie mani , che non altronde nafce la fua
miferia che dall’ avvilimento di quefti.
A voi dunque , o Grandi Baroni del Re-
gno,a voi & ferbata la forte di felicitare le

abjettate Provmme . Abbandonate le vane
- pre=

v,ﬁ.-i e S L - R . s . Lo
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prerogative , aftenetevi degl’ ingiufti dritti ,
fovvenite,i poveri de’ voftri Feudi, e quefti
~faranno fplendida la voftra fortuna. Ah! che
il popolo mai fempre riconofcente di tali
generofitd benedird la mano che I’ ha folle-
vato dalla povertt e dalla depreflione ; e

-troppo felice di piacere a fiffatti Benefattori,
‘non diverrd piu ricco , che per preftar loro

e fue ricchezze.
Molti* de’noftri Scrittori, e particolarmen-

. te gli Avvocati, fpeflo in ifpiegando i drit-

ti. ¢ prerogative Baronali di quefto  Regno

han fatto ufo delle dottrine degli Oltramon-

tani ; ma oh quanto fono ufciti dal dritto
fentiero!i Feudi noftri non fono piu antichj
dell’ XI. Secolo ; i Feudi noftri traggon la
loro origine da una Potenza gid ftabilita in
regolata monarchia (mentre I’ anarchia de’pri-
mi Normanni cefsd fra breve tempo ); i Feu-
di noftri finalmente non han niente per drit-
to fe nun quel che le leggi han loro accor
dato. All’incontro i feudi della Germania ,
¢ della Francia fono antichiffimi, e nati tra
le rivoluzioni; non una potemza regolata gli
‘ha flabiliti, ma la guerra , la forza, ed il
capriccio ; finalmente non altre leggi che il

difpotifmo de Commilitoni ha fervito dl?rév
. - 1
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- di norma (1). Per quelto motivo intento io

unicamente al bene. della Nazione , ho procu-
rato di efaminare Iattual fiftema’ feudale non
folo fecondo i dettami della Politica , ma an«
che fecondo ! iftoria’; &3 '&cra giurifprudens
'za di quefto Regno® “ho adempito o no
a quefto ‘mio- defiderio , far} del pubblico di
deciderlo ; ma i miei voti fono,chealtri con
pitr felici talenti , e con piu vafte cognizio-
ni perfezionino quefti difegni.

,CAP."

(1) V. Mably Obfervations fur P hﬁom de Frans:
‘f Il‘b 30
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Stato de”e mﬂre Provincie prima del Re
Ruggiero .

PororLAzIONE.

1. A pid bella e florida Regione dell’

Europa , che nella fua origine god

di una placida, e felice libertd , che,

dopo perduta la libertd, tuttocchd
ferva dii Roma, ebbe perd il piacere di effer
la dominante dell’ Univerfo, che-per lo fpazio
di piie fecoli raccolfe nel fuo grembo le belle
arti, il buon gufto, le ricchezze, e quaito
I’umana ambizione pud defiderare , quefta re~
gione col corfo delle umane vicende divenne
il berfaglio degl’infortunj, e delle miferie .
E' Pltalia, di cui io pa:rlo, che dopo la ca-
duta del Romano Impero, i Barbari, le pe-
filenze , le cataftrofi della natura, e mille
altri deplorabili cafi par che I'aveffero pree
- fa dimira per totalmente diftruggerla ..

IL. Le continue guerre fotto gl’ Imperatori
A avea.



av:ano anche prime delle venuta d¢”Barbati
‘quafi efgurits I’ Italia non meno di foldati,
che di abitanti . Sopraggiunfero quefti mofiri
dell’uman gcﬁere, ed abbiam memoria delle
loro invafioni fulle poftre Provincie fin dai
 principj del quarto fecolo (1). Indi Alarico.
portd feco il devaftamento e 1a firagge (a),
lafciando le Cittd, e le campagne fpopolate,
e deferte (3) . Genferico Re de’ Vandali oc-
cupd I’ Africa ; e la perdita di quefta Pron
vincia , che folteneva I’ Italia di vetfovae
glie (4) , fu caufa di fentirfi (peflo la ‘fame
aclle noftre regioni . Genferico ifteflo eolle
fue ‘formidabili armi inondd 1a Campania ,
' diftouffe quanto gli fi fece avanti., od appe-
sa. due fole. Citth, Napoli, e Cuma ’ reﬁm
rono in piedt (5). '

- HI. Lo fabilimento degh aleri Barbau
- nell’ Italia fotto Odoacre incomincid in quale
c¢he maniera a ripopolarla ; ma dopo la vee

nuta da Teodonco, che abbattuti gh difeacs
<id,

2) Jornand. de nl Get6 up 30.
Z 12, Cod. Theod. de indulgint. debiror.
(64) Gotbe ad C, Tbeadoj . 13. de annone O
Mabue, '

(s) Procop. de-bell. Vandal. lib, 1. cap. 5.
- Conft. Porph. de-admiinifl. Imp. eap. 27, -
Hipo Mifeed. I:&. XLV, Rar, lsab, tom. 1.

o g;) Zoﬁm 1ib. 2.



.¢id, non rimife di quelli che un miferaiile
avvanzo .
V. Ma cambid di. afpetto I Italia fotto 11
Teodorico: fi

nao quer rr
ne di Alema
o . _iogo di Clod
be anche per quefto mezo la papolazione (2).
V. Era perd feritto ne’ fati, che non do-
: ave;i IItalia godere per lungo tempo di fimis
Je .profperitd . Le guerre fufcitate da Giuftie
niano per efpellere i Goti , ¢ continuate fie
10 a Teja, I efpulfione de’ Goti medefimi ,
¢ degli altri Barbari fotto il governo di Naz-
fete, la_peflima careftla dell’ an,.538. , fegui-
ta da.un’epidemia mortale (3), le defolanti
peftilenze dell’an. 566.,¢ 590.(4), ed il dilue
vio dell’an. $89. (5), fpopolarono quafi in-
tieramente quefta Regione . - '
VI. N& qul ceffarono i mali . Vennero i

Longobardi -, € ‘quantunque il loro infinite
. -2 < Dl
o) Ennod 115 ep. 23
(2) Id. Panegyr. beodanc
(3) Procop. de B. G. lib. 2. up. 26,

(4) Paul.. Dlac Uik, 4. eap. 4. xs.
(5) 44, lib. 3. capi 33+ .



numero avefle dovuto rimpiazzare le per-
dite foprariferite , pure non produffe che mag-
giori difaftri. Con barbara ed .inumana po-~
litica dov’efli voleano ftabilirfi tutts diftrug-
gevano , cittd , chiefegabitanti : ¢ quindi
. le popolazioni rimanevdho eftinte (1) , non
potendo il numero .de’ Longobardi, tuttoce
«ché grande, covrire le campagne deferte .

- VIL.N¢ le Regioni foggette al “Coftanti.
nopolitano. Imperatore furono efenti da que-
fi mali: le continue veffazioni, che i Gres
ci inferivano ai loro fudditi Italiani, ora per

foftenere le guerre coi Longobardx » ora per
riparare al vacillante Impero, ed ora per
pagare il- tributo &’ Longobardi medeﬁmx (2),
le avean ridotte. i in.uno ftato non meno mi.
ferabile di quello delle altre Provmcle.

VIIL Vérfo i principj del ‘nono fecolo era
gid ceffato il furor longobardico , effendofl
quefti Barbari familiarizzati cogl’ Italiani, e
refi pih‘culti ; ma ecco aprirfi un’altra nuoe-

_va orribile fcena. Gli- efterminj , le defola.
zioni, e le rovine portate da’ Saraceni chi

potrebbe narrarle? non bxfogna che dare un’
S ‘ . ‘oce

(1) Gregor. M. Dials l:é . cap. 38,
(2) Paul, Diac. /4, 4f cep. .ggv‘p 3
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occhiata ‘agli Scrittori di que’ tempi, per
vedere , che infinite fono flate le fcorree
‘rie, ed innumerabili le devaftazioni . Lecit.
td, ville, e campagne della Puglia, ¢ del
Sannio furono totalmeate diftrutte (i) ; la
Calabria reftd deferta come nel diluvio (2);
¢ nella, Campania, priva gid di abitanti per
lo furor Saracenico (3),1i fertili territorj di-
. vennera bofchi, e nido di fiere (4).

' IX. Sopravennero i Normanni, e quefti
febbene umani , ¢ benigni , non perd ceffaron
di effer conquiftatori, che colle ftraggi, e
coll’ armj dovean farfi la ftrada alla loro,
fituazione. Ancorché non fi prefti tutto il
credito ad Ermanno Contratto , che defcrive
la barbarie di quelli' (5) , pure dagl’iftorici
abbiamo baftanti argomenti a reftar perfuafi
de’gravi.danni da effi ne’primi tempi recati (6).

ot ‘ A ' X. L’a—.

(1) Erchempert. §.20. @ 29. ap. Peregrin. zom,z.

Anonym. Salernit. ¢ap. 66.
(2) Erchem. §. 35. ..
bron. Cav. an. 048.

'(3) Chronic. Comir. Cap. ap. Peregrin, tom. 3.

(4) Erchemp. §. s51. . .

(5) Normanni “viribus adau@i indigetes bello pre-
mere caperunt , injuflum dominatum invadere ,« hers-
" dibus legitimis caflella, predin, villas, domus , uxo-
ves etiam, quibus libuit, vi auferre ves Ecclefiarum
diripere.y poftremo divina & humana omnia ( prous
i (plu: poserant ) fura confundere

6

) Malater. lib. 1. cap. 10. & Je34.
Falcon. Bengvent, an. 1113,



6 . .
X. L’snarchia, che fra> Normanni ifteffi -

- regnd per pit tempo, fu anche cagione di

continue guerre, e per confeguenza di defoe
lazioni s € di minorazione di gente (1).

. XI. Dalla defcrizione fatta fin’ora fi vede
quanto fearfa effer dovea la popolazione nel-
le noftre Provincie prima che Ruggiero le
- uniffe fotto il fuo dominio. Per queﬁo" e
non per altro motivo immenfi territorj ine
colti , ¢ bofeofi per mancanza di uomini, ce-
derono al Principe, H quale poco confcio
de’ veri intereffi di Stato, ¢ folo intento a
feguir le maffime de’ fuoi tempi, donandos
gli alle Chicfe, e conventendogh in feudi,
7 portd nel Regno un mo{h'uofo fiftema , <h’ &
flato, ¢ fari fempre di rona Y Sovram, e
@ fudditi . _ ' ‘

(1) Ab, Telefine 4ib: 1. cip 1,



Dentrny.

XIL C'Otto gli Eruli, ¢ fotto i Goti ' I»
- ¥ glia non riconobbe cheun folo So-
‘#rano ; ma dopo che fu occupata da’ Longoe
bardi, porzione reftd fubordinats al Greco
Imperatore,, ¢ porzione fu foggiogata da’ Loie
gobardi medefimi. L’ eftenfione de’ due ri»
fpettivi dominj fa varia ne’ varj tempi fee
¢ondo 13 fortuna delle armi de’ due pnttm .
fino che a difcapito “di ‘entrambi non furfe
\ L’ altra ‘Potenza dc’ Normanni.

. XIIL Nella fine del X. e principj dell’ Xl’
fecolo 4 Greci ﬁgnorcgglavano Ja Puglia, e
Calabria sed il dittarale da Amalfi a Gaeta.
‘B’ d'avvertire perd che fopra i Ducati di ‘ques
fie'Cittd di Amalfi , Sarrento , Napoli , ¢ Gaee
ta efli non efercitavano che un * ombra di do-
minio , perchd in foftanza le medefirpe eran
libere, ¢ per folo rifpetto moftravano una
tale quale dipendenza da Coftantinopoli . In-
fatti da fe eligevano i loro Dichi (1) ; gli
dlfcacclavano quando pnatcva (2); facevano

: 4  ° guer-

(xj Ubald. Chronie,
Ano»_y)n Salern. cap. g1,
(3). Giannon. Zib. 8 up. 4



gu:ra, e pace 2 lor grado (1) ; e tutto cid-
mdlpcndentemcnte dall’ Imperatore Coﬁantx-f
nopolitano . - '

- XIV. Nelliftefla- gulfa ﬁ govémava buona
potzione della \Calabria, allora qﬁando i Nore
manni portarono le loro armi in quella Pro.’
vincia. Difatti in tutte le invafioni. di. Ro= |
berto Guifcagdo non fi vede ‘fatta. menzione
di cﬁ‘crchﬁ oppofto qualche Greco efercito
fempre ‘i Calabreﬁ “han combattuto "per- 1
proprj interefli.” E Goffredo Malateira (2)
non ci lafcia da efitare fu quefto punto, ben. -

_ nlevandoﬁ dal fuo difcorfo , che -Bifig ignano fi
reggeva a Comune 1mper¢wcché altrimente .
Pietra de Tufra fuo Cittadino in che ma. .
niera poteva effer primo_fopra tutti , valen-
do in virth, configlio, e "ricchézze (3)2in

che maniera. poteva trattare con Guifcardo
- gline

(1 Erchem § 10,
)Ahonymp Salern. cap. 49. $4 64. (5‘ 69,

_Anonym. Cav. an. 835..€ 837. - —

Capitulare Sicardi Principis' Benwmh .
© Chronic. Amalf. an. 837. o
Chronic. Vulturnen). an. 981.
(2) Lib. 1. cap. 17 & 18. . -
(3) Erat quippe idem Petrus diti }J' msus Civis Biff-
nianenfis , fed € confilio, @ wvirtute cxtm.r pollens,
omnibus principabatur . Quefti cafi non fi offervano
dove vi zl Sovrano, 0 il fuo Othcnale.
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gl interefli della fua patria’(1)? in che ma<
niera finalmente era. nella libertd de’;’Citta-
dini di arrenderfi, o no a. Roberto (2)? N&
folo Bifignane fi governava in- fiffatta guifa :
Cofenza, Martirano , etutta la Provincia .
adjacente -godevano la loro libertd ; ‘e Ia
convenzione con Guifcardo di pagargli il
- tributo ,'e preftargli il fervizio miditare, con
reftar effe intanto nella libertd (3), che al-
tro dinota fe non che tutta -quella Regione.
fi governava-a Comune , ¢ I’ Imp. di Co-
ftantipoli non efigeva che un rifpetto, ed un’
apparente foggezione? = - -

~XV.'1l reflo di cid che oggi compone il
noftro Regno.era dominato ‘da’ Longobardi,
1 quali per  lo- fmembramento. del Ducato
Beneventano - avean divife le Provincie ‘fra
loro.. ‘I Principi di Benevento, di Salerno,

S S e di

(1) Soliti autem erant multoties convenire hic, €
Roberius Guifcaxdus ; quafi ad placitum , de pluribis
controvbyfiis, que inter [uos evemiebant'. Dove vi
- 31 Sovrano nen trattano i fudditi le controverfie .

. (2) Sed civibus non affentientibus , cafirum minime
veddere poswire . . S

(3) Quotidiano impetw laceffens ( Guifcardus ) Bi-
Sintanenfes , & Conjfntinin, Martarianenfes , &, big
adjacentem Provinciam , [ecum fedus inire soegit
2ali videlicet pala, ut cxfm Jua retinentes . 1§r'ui-

siwm tantummodo , @ sribuzum perfolverens , & hue
Jacramontis, & obfidibus [poponderunt « o



e &OCzpoa 5 avendo tripartito. il dominia,
¢ refolo dehole in tal maniera, diedero came
po ai Proceri della loro parentela di ergerfi
in Signori indipendenti (1). Ancorch perd
_debilitati per tante divifioni,. pure continuae
rono a godere .un’ affolute Sovranit} ; e quaa~
‘tunque negli ultimi tempi wcﬁqod,gglmp.'

' T e A l : ’ . - Ce

' fx)" Péregrin. Duc. Ben. in ancig. Prov, an mibun.

78 Giannon. 4ib. 8. cap. 3. in fin. - ‘

Di tai Proceri vi era una quantita ben grande : Pel- -
kﬁlrino in Stems. Pyinc, Longobard. apnovera i Contl"
delle feguenti Cittd: Confa, Sefla, Ifernia, Marfico,
Sarno, Laurino, Lauro, Cajaza , Calvi , Vienafto:,
Fondi , Teano, Marfi, Aquino, Caferta, Mipiano,
e Carinola ; in Stem. Longobardorum aliquét Princ.
Salern. annovera. i Conti di Capaccio, e di Corneto «
Zi eran anche i Conti di- Chieti , Sora, Bojano, ed

tri. - R N

Non ? perd credibile, che tutti quefti Signori fof-
fero altretanti- Dina(ti , come faviamente riflette il Con-
figlier Dragonetti nella fuz erudita differt. ful]’Orrgine
de Feudi ne’ Regni di Napoli , e Sicilia pars. L.cap.
7. #.19., ma nemmeno & in tutto-vero cid che que-
fti affume dicendo, che erano meri feudatarj de’ Prin-
cipi di Benevento , -Salerno , e Capoa,. Bifogna
confeffare la veritd : i Longgbardi noa conobbero feu-
di; e de’ Conti {dpramenzionati- alcuni furepo in tehls -
td Dinafli. ( il>che. non pud metterfi- in dubbio per
P iftoria ), aleri furono,femplici miniftri del Sovrane
col titolo di Conte. Non hego, che quefti minifterj,
che prima non erano che ad nutum kd?l.Principe,, ne-
gli ultimi tempi fi conceffero a vita , ed indi anche
per gli eredi e fueceffori , coficeht furono la principalh
caufa ‘dello’ flabilimento de’ feadi-; ma cid non-oftante
sitennero la natura di Minifterj , ne¢ veflirono quelld’
di Feudi chie fotto i Normaoni . -~ . :



£t
& Qccidente tentite di fignoreggiar fopra los
ro, cid non pertanto fervi folamente a rix
- fuotere qualche tributo , non mai per sver.
‘e un' pofitivo dominio . B o
© XVI. Quefta  moltiplicit di picciole Dix
naftic ‘introdotta da’ Longobardi fu feguitats
&2’ primi Normanni, i quali occupando la
Puglia, fc la divifero egualmente fra loro ;
¢ come Commilitoni, ciafcuno domind foe

vranamente la fua Contea, (1). Appena wh
' . -~ rifpets

(1) Guilielm. Appul. /ib. 1.

 Omnes conveniunt , @ bis [ex nobiliores,

o uos genus @ gravitas morum decorabut ,'Cr atas,

" - Elegore Duces : prove&is ad Comitatum

- His alii ' parent ;- Comitatus nomen bonoris ,
Quo donantur . evat . Hi rotas undique tervas
Divifere fibi , ai fors inimica vepugnes,
Singula £roponunt losa y que comtingere forte

. Cuigue Duci debent , & quaque tributa Lucarum:

" Hac ad bella fimul feftinant conditione.

Ed in realtd depo la conguifta fecero. la divifione
.eonvenufa, ed indipendentemente {” une dall’ altro go-
vernarono i loro Contadi . Dmafti furono i Conti- di
Loritello, Fondi , e Rupecanina V. Peregrin. adnos.
ad. Axon. Caffin. an. 1155. Dinafta fu il Conte di

" Converfano., V. Malater. lib. 1. ¢ap. 39., e tali an-
che furono i Conti. di' Avellino, Ariano, Matera &c.
" V. Falcon. Benevent. an. 1119., ed ivi Peregrin,

E” quefto un punto d” iftoria , che non pud com-
trovertirfi almeno per li r’rimi Normanni; e I’ iftello
Sig. Dragonetti,’ che nella fopracitata fua Diff. pare.
1. ¢ap. 8. impugna ‘Carlo Napoli pel - fuo errorieo
fiftema de’ Commilitoni, non ha difficoltd com tuttala

. candidezza di efprimerfi in quefti rermini nel n. 17.:
QOunella uguagiianza dunque o che il Napoli tanto de-
canta «¢ffere flaca sru i noflri condossiers erm;__nni N

(]



1z
rifpetto fi ebbe per lo Gapo, o Duce,ches
ra il Condotticre nella guerra. ~
- XVIL. Ma tanti ¢ cosi rifiretti Dominj
non producevan che continue fciffure , inimi-
cizie , € guerre ; quindi vivendofi in' una pers
petun anarchia (1), era finalmente neceffa.
rio, anzi indifpenfabile di unirfi ‘tutti nella
perfona di un flo . E tanto appunto fi fe-
ce da Roberto Guifcardo, e da Ruggiero
fuo nipote, che compl I’opera della’ Monar+

- K . . : . "
chia di quefto Regno (a). '

. Tri-

Fu pallaggierase viguardd la fola partizions delle pyi-
me Terre conquiftate , e divife f[epprido la convenzio-
ne paflata tra Arduino,ed il Conte Rainolfo . Né del-
la medefima fi fa menzione preffo i tanti Storici di
quel Secolo, anzi ci fanno & medefimi comprendere ,
che cefsd ogni ugyaglianza , quando quella valorofa

nazione fece nelle noflre Regioni acquifti tali da po-
servi fabilive Pato in forma di Principato .

-(1) Tutea I’ Europa era allora in iftaro di fdenvol-.

imento ; per cui fu neceffario trovar I efpediente del-
a tregua di Dio, V. Hiff. Mediolan. lib. 2. cap. 3.
ap. Murat, R. J. tom. 5. Ma pil che altrove faceva

d’uopo nel noftro Regno ; e per tal motivo Pafca. '

le II. R. P. in - un Concilio tenmuto in Troja obbli-

gd i Proceri della, Puglia a giurare di offervarlz. Non.

oftante perd il giuramento non fu offervata . Falcon.
Benevent: an. 1115. , ¢ Pietro- Diac. Hift. Caff. lib.
4.°cap. §7. . o :

(2) Due. pafli, uno di Malaterra /5. 1. cap. 18.,

P altro di Oftienfe /ib. 3. cap. 16., danno a Reber- .

to I’ onore di aver foggiogati tutti- gli altri Proceri e

Dinafti ; e cid cembina col fiftema del Sig. Dragonet-

ti, di cui fopra fi ® .fatta parola. Ma il-Dottiffimo

P. Bafilio Palmieri, oggi degno Caporyota del Si Ca
. nel-

.
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XVHI,"JYRe fono i fonti, onde le pubs
\ <&, bliche rendite emanano: i ter«
reni, le gabelle; e le capitazioni ¢ fervizj.
Seguendo I’ ordine del noftro affunto ,. pare
leremo partitamente, ma colla poffibile bre
. vitd, di ciafcuno di quefti twe capi. '
. XIX. I terreni d’ Italia foffrirono infinite
vicende ; ma checcht fia di cid che avvenne
ne’ primi tempi de’ Remani, I"ambizione
de’ quali tutto foggiogava, i terreni d’Ita-
lia negli ultimi tempi della Repubblica, ¢
per li tre primi fecoli. dell’ Imperio gode
* yono I'immunitd (1); n¢ fu che verfo la fia
ne del terzo Secolo, quando incomincid a
decadere il diritto Lalico che firono fottoe
pofti-a taffa {2): . : L .
XX. Odoacre impadronitofi dell* Italia ;
‘affegnd 2’ fuoi Barbari la- terza parte de’ tere
S re-
vella diff. Storico-Diplomatics intorno .al R. Patvona
2o ful- Monaflero di °S. . Benederro di Converfana nell
introduzione foftiene il .confrario, cio? che Ruggiero ,
e non Roberto gli abbia domati . Checch? fia- di tal
queftione , i precitari Dinafti furono in realtd foggio-
gati da ‘quei Campioni ;e cid appunto il ben pubblico
l'il.‘hiedea . 4 : . "'
() L. 1., & ule: .ol conf. R

. Ulp. fragm. 19. §. 1.
) c pr. Jite de indulgent, debirers



,,e,'? (1); ma queflo nox ricd molto ineo
modo -agl’ Italiani indigeni, poichd per le
.guerre' antecedenti vafte folitudini, ed ime
aenfi deferti non erano ad alcun .padrone
Joggetti; ed ancorche & qualche gran paffef-
Aeflore fi fofle detrimento recato , cid non doe
wette effer troppo fenfibile al Corpo intero della
Nazione . Teodorico avendo difcacciato -quei
Barbari , non. gli riufc) malagevole di divie
dere 3 Goti le flefle terre ,{enza. punto toc-
- eare, e difguftare gl Italiani (2). E quindi
Enriodio dice (3), che Teodorico. lafcid gl'l-
taliani < poffeffori . delle loro terre liberi, ed
indipendenti.da’ Goti, ¢ volle,, che i Goti
poffedeffero i loro nuovi dominj mdlpendm
teniente dagl’ Italiani . :

XXI. Intanto queﬁe dxvxﬁbnx ngnardava-
no il comodo de’.privati, nen’ gid del pubs
blico ; ficché per Jo foftegno de’ pubblici - pefi
fir fegul tanto fotto Odoacre , che fotta Teo-
dorico. il fiftema delle Romane impofizioni .
Furono taffati i_terreni ‘de’ partxcolari “fotto
Teoderzco e preﬂb Caﬁiodoro 4i - leggo-

e N / no 1 :

) Procop. de bel. Cnb. diba 1. up Lo

(2) 1d. i
(3) Ll‘. 'Pc 330

\
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.o i Vettxgah :cmmm ’ bmmm, & rernp

o (1)

XXIIL Sotto i Longobardz la forte d'Itl-
Ma fu pe’ primi tempi ben dura . Morte
Alboinp gid fato Conquiftatore ; il di lui
fuceeffore Clefi incomincid ad' impervers
{aze verfo i, pid potenti Italiani’, wuceis
dendo alcumi’, altri efiliando (2) . Dopo la
di coftni morte rimafery i Duchi , i quali
erctti in affoluti Dinafti , effendo molti , ¢
por confeguenza impotenti a foftenerfi, pens
faropo ‘non ‘altrimente che colla tirannia rete
der flabile il loro dominio.; e quindi fpos
gliarono chiefe, . diftruffero cittd , defolaroe
no- popoli , foggiogando cost la maflima pare
te_d’ Italia ; finalmente ucciféro molti de’Nos
bili- Romam , ¢ fecero ghi alm tributarj ,
colL’*obbhgo di cnmfpondm la terza g:'rte

1) Da Caﬂiodom ﬁ~nl¢va mdnhtmmm una cer.
ta diftinaione tra i tributi- rertiavum ; binoram , € .cérs
mmm ; ma-fe quefta diftinzione foﬂg per’ ragxon del
leegp , © perch foﬂ'ero differenti tributi , ¢ ¢ molto
ofcuro . Bu—Ghan e in V. terria vuole , che per tale

rola -non; s’ mtendeva la_terza paste de frueti , mail
m :ce ‘terratico ; che, foleva effer. vario fecondo I3
del terreno ; "e’crede , che I ifteflo era per
nfpetto F bini , e torni yma che le reve» eran dovue
te dagP ftaliani, @ le bine, e rerne da Goti's -
(2) Paal. Diac. /ib 2. cap. 32.
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de’ frutti delle loro terre (1). T
XXIIIL. Credono alcuni (2) effer ftata-que

fta I’ epoca fatale per gl Italiani indigeni ris
dotti tutti in fervi della gleba , fupponendo,
che nel citato luogo Paolo Diac. per .zrbue
tarj intenda aferistizj . Ma pur troppo lungi
dal vero fi aggirano i feguaci di tal’opinio-
ne ; imperciocche la difpofizione de’ Duchi fu
temporanea , n¢ oltrepafsd i primi anni del
Regho di Autari (3); anzi non fu generale,
mentre le Citt , che gi} da Aloino eran
fate conquiftate (come appunto & da credere

per le noftre Provincie (4)) reftarono- efenti
| o R

(1) Id. ibid. His diebus multi Nobilium Romano-
vum ob cupidstatem Ducum interfeli [umt ; Religui
ier lnff: divifi 5. ut tértiam partem [uarum frugum

ongobardis. Perfa)uermt, #ributarii efficiuntur . :

(2) V. Grimald. annal. tom. 3. ep. 2. p. 147, .

(3) Paul. Diac. /ib. 3. cap. 16, Erat fane bhoc mi-
yabile in Regno Longobardorum ( parlando di Autari),
mulla erat violentia , nulle fruebantur infidia . Ne-
mo aliquem infufle angariabat , nemo [polisbat . Non
-erant furta, noh latrocinia , unufyuifque quo bibebat,
Securus fipe timore pergebat.. S

, Murat. diff. 21. in prin. Tam Romani ( antiqui

cil. Italie incole ) quam Longobardi , unus, populus
effeli funt , & quum Romani primis novi Regni an«
nis,. Paulo tefle, tertiam pareem f[uaram frugum Lon<
gobardis perfolvere cogerentur , tempore progrediente.
Jablatum fuis inter utramque gentem difcrimen o . ita
st omnes paribus sributis forens obnoxii, c
;i (4) D. Cagaccialo /7 Propileo ad quatuor chrono~-
0‘. ’ ) . . .



\
‘da ﬁ&'afte ve!?amom (1) ¢ Vﬂg ﬁu‘ogo é vcm, ,
yrcﬂ"o i Longqbard: i ferviidella-gleba, ma . -
queﬁz avean- la loro or:gmo ds’vRomam flel=
R (2),ed appantehevma ‘egualmmiente. st
. ~pamc6!an che 3l pubblieo (3)-; ¢ quins
ot nettempi d1 cui - parlmo gl vndxamo
in" ufo tanto »preﬂb - Longdbardt Lo, ch¢ p
.;treﬂ'o gli ‘altri popoh Italm.m a, lof npmfog.
P R
- XXIV Da tntt’ altro. dnngg.&ph& da ta.b-
"pretefa geheral &rvxtu “€avarono. bLo&geBaf- ;
di le pubbhche rcndzte.s Queﬂ:']: nen fi fa fo
-per mala pplxtlca, o per dpmqmcpﬁt&, mis
"tamno il {iftema fino allora praueato deﬂg o
pubbhche 1mpoﬁzxom Tnbatz cene(ah fulie‘
.gerfe-pon pare. che abbx‘mo efatto ). Vu ’
_ erano le Corn > 1 bofglu s ed I podm
Pnncxpe che’ ammxmﬁrm da Gaﬂa}dz cob- :
le loro rendite fupghvaBno ai. Bxfégm I;I:Ho ’

, (x) Paolo Dxa::. ng!.dtato h&, 2. cap. 32. efpreﬂa.
‘mente lo dichiara 5. dicendo ¢ ‘exe j:tl: P 2 ng;bmém,
gm.r Albuin ceperat./ R . ,

(2} C. de 4grxcalc.r, & Cm/' m'. ;
" (3)+5i weggano i varj diplomi rapportﬁn daf Murat-
sielle difll 13. 144 15,

€4) Vedi i trartafi di pace ‘o Principt di. Bené
vento; -ed i. Napolemm, rapportau da. Camxllo Psﬂe' '
-gmao. '

(S) Mutat. dtf xgs ﬁdiamt i pﬂ'lm e



. {lato (!) Da: - qualti ﬁm& n&u&zvhao var
.,proventl, pove,bﬁ o f aﬁttavwo,o a tetﬂlpa
fe n eﬁgeva il km#m "0 y'mma ) ,g&agn
. datico, o erbasico- (z) Qqeﬂo fiflema "era; ale
Jora foﬂrlbﬂe pes: la mancanza. della popala--
zione,,- e per la. grande mod’mwneche’l..on» ‘
gobardi, i guali ficcome,avean: pechi- bifogrii,
£ pachi dgﬁdcr; N conteatamﬁﬁ del loto‘ ,
_particolar patmmomo fenza ‘grivire-i popoli. ©
cpn. -altri tribugi upiverfali’ (3) Ma a . quefto
' 'mal fonda,to fx[tema» dob,bmm nbz e prxmo L
caufe, della _rovina- éelle pubbhche tendxte‘ X
xp Italw vy g L
XXV, I Nm'mann; dggo occupatc le no-_
ﬂg& Provmmca., poxché fe. le divifero in pxc-\ .
cn!c Dingftie (oud¢. mn\potwmo mantenerﬁ '
fenza. aggravm‘e i fpopol;,) ,non fi cﬁntcnéarOm :
"no .de” fondi § che fotto'i Longobat\d: ferw-'
vano, per le- pubbhchc rcnchte c qnmdx ine.
tro;}uccndp in" Itaha fe: Francefi Coﬁumanze >
,cOmmcxarond con infisite m‘apoﬁ;iom a’ gran. 3
vgr anche 1.,tet;en1 de’ poﬂ'cﬂbn pmvat‘l

- da «cid’ furfero tann Ifram nmm dudaz;f ch;s'«
o L 10w

(l Id.’ J{E I‘pq o ) t",_"f v-' E ,"": '“':' ' o .
(2; H. dily diffi T8 LA R S
(3) Ido di Fe M ‘90 . R * . '



ﬁlamexife in: femmgﬁ fa ofrore (1) 19
~XXVL ‘Roberto Guifcirdo; éd it ‘Re Rug-
| .giero che perlo pubblico bene Fogcnoga%r
ne quiefti Dmafh aBbhrqno i tanti . -pravi, fufie
daeffi: introdotti (1) , e rimeffe’fe ‘finainze
déllo: Statoin -forms regolares, uguaghafbno '
h fqrtc “de’ Gittadini fiffando ‘dazj ‘moderati,
certi , € coila doviita proporzione dlﬂnbuw-*
B T A P
- XXVH. Vemamo aﬁé gaBeIlc ed alle &
' pitazmm. Eglhi ¢ mutﬂe; -che io7parlt, di -
quante fpecxe, e quah fiano * ftate: fotto. Ro-
hani, ¢ fotto i Gml, poxthé -eflendo’ 1e fies
’ deﬁme fute varie ne”yirj tempi, ) ed in~ vat'

.‘1'10 ‘modo fecqndo ha generciﬁt‘ﬁ o mgor&i-' .

gxa de’ tlommantv miun * freuro a}gomento lSel

'

Doflin afieen nnA ﬂ-arr 3

AR



?va La- modesazione wlata da*Longos
‘bapdi fopra: i terreni , vedefi ‘da’ medefimi
praticata anche intorno alle gabclle . Aveas
#0 1 portasici ,‘.l pmtdtm s L r;pdttau_, 1 pee '
dagj , ved i plateaticiy ma non fi eﬁgeVano ’.
fe non pel coriodo , che. fi preftava al pub«
blico (1) ;e cos) lo Stato.non- al‘fnmente che -
col ‘vantaggio d&* privati’ ne cavava il conves
nevsle emolumento . Lé antiche capitazioni;’
che: ne’ tempi pit bafli' fi- chismarono- colte .-

- 0 <ollate,, & adjutorj , le apparie , o le altre
- capricciofe impofizioni , fottd i Lonjobatdi
~ medefirhi -non- cost {peflo>le vedidm- poﬁe in
ufo s anzi il Governo avez molta cura;, che"
~mon s introducelfero s * prave confuetndrm '
pcr mezo de’ fum- Gfﬁcxah ). " '
; : XXIX. -

)



poi_crederon dritto ‘il ‘peter aggravare quegl -

-md1v1dui, dello Stato,-che- ftimarono ‘per fude
'dm’ e quzndo anche crcduto -non aveflero
' drxtto la forza e la- prepotenza poco ha' iou

1o fatto badare. a:d un nome fcmprc fimate

- vano dal pu‘i forte. we e T e

- . . . : . : 3
- <

- ; < - i v o . ~



Ongme de fand; ) € dﬂm feua'ah .. o

- I on de!i’ origine ° de’ femh & mio af-
“funto -far qu} parola., mentre d-afiu
.famcnte & Rato trattato da .altri qucﬁ’ -argo-
. mento’, ‘ma dell” Ongmc de’ ﬁamh e drtttt
'fcudah. SRR -
- ML E degno del gtan Platonc x! dxfcor{'o
. che il ‘medefinio’ fa nelia “fine dell’ XI.- hbro
delle fue ‘Leggi in rapporto agli Awocan
. Reopone,, egli -de” dubbj, perche la- profcﬁone
~ "di. coftoro :eflendo in fe' Heffa. una- cofa- -buo-
.3 (iofatti. che.pud efle di meglio ntHa wis
ti umana, che I’ efaminar la verithi; ¢ dx*
fender la- gmﬁfma~3 Quefla. & P effenza dell
Avvocazia, ad a queﬁ’ oggetto & meritamen.
te commendata dalle nofire leggi (1)), vien
pm caratterlzzata ,per mala ? - Conchiude ,
<he- non "alfronde cid nafce che dall’ mgordx-

gia dcgl ?Av'Vocatx fefli ; i quali per P'avie

ditX del denaro: promuovono ,-e diferdono ‘le

- gaufe mgmﬁe , dando alle medefime afpetto

"di giuffe, Qumdx vorfebbe - quel favio, “che

' perfone ﬁﬂ'attc > \agqufate € convirite - gl tal
. e

(1) L. g in prine. C. Je Adma't. dimrf: ]udicwm.

*



: fto tuano, di dire la veritd. : ~
AL Queﬁa breve digreffione. fewa dir pte- '
~fazmne all imtiero “difcorfo , mentre - in- pro-.
- greffo faremo fovente neﬂa Mt& di con-
- futare ‘i noftsi’ Dettoti -, irquali- fpeflo. al
falfo', non mhi.al vero, gecette, che per -
. fua,hté f” fono app:ghah v

%4 Dt



v 2.4. . a
' mu'r'ro or conqmsu, B smvrru
o o DELI.A GLEBA. g

-

-

V. UN Avvocato dcl noﬁro Foro 'di .
e tempi nonr- troppo ‘remoti (1) ha-

impref6 a dxmqﬁrarc «che ‘i fondi ‘feudalinel -

noftis Regno han. origine’dal dritto: di’ can=
gmﬁa e ripeté Pefercizio di qucf’co dritto prime.

da’Romari ; i quah foggxogata l’Italia refero
‘vettxgah i fuoi terreni, éd “indi da’. Ndvman-. .
,m , che a fuo- fenumenw fecero I aﬂeffo o
- qumdx conchiude .con_una. Rravagagza dicens -
" do, che tutto il temtorlo debbafi ~riputar: -
" feudale”, non eﬁantc chc fpe’tn ai partlco-
Clapi. o . T “
. VL Combma von tal fenﬂmcnto du cons:
qulﬁa Ialtro - d1 colbro ,' «che han Tpaccm
di-non effer a}trbnde nati. i dmttx £cudah 9 "
che dalle cond;z«xom lmpoﬁe da’ Slgnpn al
loro fydditiy; che . umverfalmente parlando 5
*‘ne’ primi- tempx nen. fumn che fervi . .Bou=
.~ lainvillicrs appunto ha foﬁenuto che un re..
oolamento generale de’ Franc}n ha pofti’ tut-

‘ ti 1 Romam in uni fpecxe di- fervxtu :ed
. , avreb-

-

DR

@) G:andonato Rogﬁdeo n i’ alle azione fcmta
nell' aﬁ. 1768, per la ehglonc di Ma a., -



’
?

tica al pari degli abitanti delle Gallie, -fex
condo- rapporta Csfare (1) . Ma quanturigue-

‘ Bqulainvillicrs'\-abb'i; fallato ‘nel fuo fx{fema’,'?v’~.
come prova_ 1’ autore , dello Sp. delle leggi(2),”
pure-al di lui bizzairo ingegrio forfe pud cid-

perdonarfi, poicht con cffetto j dritti efer-

citati da’ Franchi furono ftrabocchevoli (3)3 .

non ¢ perd da foffrirfi quel tanto afferifce il .

~ Principe di ‘Strongoli, da fehiavi ficuramente

. devivare ba plabe .cd i, vaflalli (4) . Ma pin -
mi. & :rin’gncfci‘uto di dver trovato cotali fen

 timenti’ nella Differtazione del Configlier Dra~ -
sonetti (5}, il quale, tutfocchd con- diverfa.. .
iqgenzionej.di.‘guella,dél Principe- di S‘ti'oh;".‘
goli, ha *lzifcié,,to,fcofregc efg@fﬁofli cosl coRre -

trarte .al Pc'n;pubﬁli‘cg; > ed a-l’lg- Regalta..' . .

- .- VIL

. v) De Bell. Gall.' lib, 6. cap: 5 Plebs pens fere
worium - habetur loco , qhe ger fe nikil akdet., Oanul-
4i adbibetur confilio . Plerique cam. aut-ere. alieno ,,

- aur magnitadine t¥ibutorim Jput -injuria potentiorum

premuntur o [efe in [ervitutem dicant, nobilibas . In .

bos autem omnia funt jura que dominis in fervos .

(2).Lib. 20, cap. 10.. .

) Ugone Falkando 'rappo!;taﬁdt; i Tamenti de’ Bicit |

2
liin% contro’il Cancelliere Stefano de Porzio, dice, tra

2’ altro , :che quefti voléa introdurre degli abufi juxri -

Gallie coyfustudinem , que cives libevos non. haberete
Muratori: & &’ accordo “fu- tal ‘punto, v, &ifl 19. .
> (4) Lewuera apologetica circa ¥ opera ded Cav, Fi-
bangieri pag. 42. S I,
(5) Origive AeFeud; e, pais 1. capgin, 13 e Wars

&)

, SR
avrebbe potuto anche dire, che quéfta & -am.
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- VIL Pozch} parla per me I vmt& » Fifpors.

,derb brevememe all’uno, e agh aleri..
VIIL Qualgnque ﬁa ﬁata la condizione
,de teprem d Italia nel tempo delle’ conqmﬁe
' ,de'Romam ; gid abbiam detto (1), che ncb
,;la fine dellg Repubbhca , eper-li tre prx-

“mi Secoli dell’ Impero furouo liberi , anzi

- goderouo delf’ immunitd . .
‘IX. I Greci non conobbero né feud! 3.
dritti feudah ;e percxb i fuddntx delle Pro-

wincie -a loro, foggette goderono & ne ’ beni c.
" nelle; perfonc quella libertd che: conveniva.fot-

to il Governo di un’ Monatca anzi moltlf-
 fime Cittd, di, Calabria- ” egualmente che it
httovale da Amalfi aGaeta ebbero negli ul-
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- go.di calm'o, che cid han creduto (1) ; n
refta- Juogo da dubltare fe dxppm fi rxﬂetta,
che fie’ tempi proﬁ':ml 2 Normahni le Regm-

. ni_foggette a Ltm gobardz noh eran’ popolate‘

che -da quefti , ‘mentre pella di coﬁoro en-
trata guali tutty Mm MPM& exan ftati
: uaﬁdxﬁrum (z),rl ché pofb“inmﬁ,ew
prefunzione della general “fervith , dappdiché
s foatimento deeil egrino tutri i Longabar:
dx erams mgcnume nebili (3). C
XII. Paffiame ai ﬁmnanm " Dopo aver
gugm pelle prime. battaghc ;hsfztu ? @reci,
tt& délla Puglia fenz’ afpettaresla pro-
pmasmvma fmamno la. Jega con quefti ,
e cap:toIamnos - bow: quclh {4) . Om dnngue
.avendo cost praueato le fuddetto Cittd , cof-

- fa qgm prefunzmnc dz aver 1 Nermanni ac-
. R ) L

o A . .
' _“»,‘



z8’ ‘
cupati g’ intieri temtdq 5.0 ndofte 1e pers-:
fone a cundxzxon fervile per dritto dx cone.
. qu,&a. , - o
- XIE Venneéro pox accufan i Normanm
preflo il Papa Leone.IX ¢ " imputaron lo-
‘ro dwcrﬁ delitti , Ja ‘maggior parte falfy fe-
" condo la teftimonianza di Guglxelmo Puglie-
- fe (1). ‘Ma con tutto c1b efponendo eflo Leo-
ne tali accufe all’ Imp. Coﬁautmo "Monomas..
‘co, non fece alfatto mcnzmne 'di aver.i Nor-
‘ manm ‘occupate le altrm terre (3).. ‘
" XIV. Abbattute l’ efcrc;to da Lconc “tuts
ta la Puglia fi refe ai Normanm. Qumdn,l
Duca Unfredo alle Cittd prima poﬂ'edute ne.
aggiunfe Troja , Bari, Tram Venofa', Otran«
to, ed Acerenza (3) . Ma che forte di do- .
minio efercitd fopra queﬂk; popolazioni 2 §i
contentd del tributo, ¢ della foggezione che

fi deve ad umm Sovrano € lafcxa libero il fes,
.- flo



flo (t), tanto vero, che quando mor) fu czgmtv ‘
pianto da ratta Ia Pugha s la qualq amara-
mente fi dolfe della perdita’ di un vepo pa
"'dre che. fempre ebbe, avanti gh .occhi 1a pla-
‘ci'de’z"zé , Ponefta, e la giuﬂiiia, e fu fem.
Qxe !ontano dalla txranmde {2)..
. XV. Queﬂa ¢ Porigine” del dominio Nor-
- manno ; e da quanto‘ fin ora abbiam detto
‘gon fi rileva qualc'hc generale - occupazione
degli altrui terreni ¥ o qualché ferv:th uni-
. verfale, ma anzi il contrarlo - Ne i poﬁe- :
riori Sovrani han deﬁfhto da . quefto fiftema,
mentre Roberto e Rugglero han favorito ,
“non giy’ abbattuto i particolari’ poﬂ'cﬂ’om .
’ XVI A Robetto infatti efendofi ribellata
Barl ‘egli ¢ cercb di tirare ae i nobili. Cid
non - gh riufa fe non dopo un Iungo affedio 3

. ma dappon le terre 13 podm che al Cxttadx-
nt |



:rzggx;no ﬁzu ptedatx ed aceupah ds Narman
m dnrant& la guerra . ‘ordind di reftituirfi -,
tanadoﬁ folaménte: del fb!tto tributo ( 1;)
’ Eceo Barr, fotto Unfredo,'e fotto' Roberto -
'colla tobilth falva; e collc tcrrc hbere 3 e&
_in tale ftato ha: profegulto per r appreﬂ'o s
poicht fino all’ an. T117. vcdcﬁ della nobxl- ‘
12 Barefe fatta onorata\thenzwne (2).

- XVIL 'B\nndnﬁﬁavendo voluto ftar falda P
o de’ Greci ,'diede moMo che. fare “ai Nor
manni, ed a Robcrto ; eppure; dopo effere ﬁa»-v
ta da quefli . efpugnata fi fcopgé in cffa ﬁlli’
atico piede la nobiltd(3). I

XVIIL Se ‘Bari , e Br’mdxﬁ non fedeh ai‘
Notianni furen. trattate i queﬁa maniera ,
par verifimile ,.che le, alfre citth mantenutcﬁ

nelia foagezxone avelfcto avuta fortc peggxo-
. o)
(1) wa&u: exb:&mt pI.mdu: Ro&em‘: amorem 5}
Ez quia, dile@os [ibi _quos allexerar omnes
._:,S‘zmpcr habebat , erat dil:Qus ab omnib. :pfe- -
| Plurima que fuerant vel vi' fubtralla vel aftu ;
Reddidie Urbanis d#x. agros, predia , fundos,
. Perdita rveflituit : nil civibus intulis rpfe LN
Nil.alios permifit eis inferre moleflum.e. -
Et clrcumpoﬁn: Jolitos deferre tributum.
Normannis donat. jan - l:bermte guietar '
. Gul. Ap. lib. 3.
(z) Anonym, , Bar. an. u(7 ap. Murat,’ Aang.
tom. 1.
3) Ugbell 2omi. 9, -tra gh Arcivelcovi Brindifiai
m}:potta una lettera di Gelafio 1. {critta nell’ aq.mg,
ero, Ordini , & ‘plebi Bmmiu/' ki o

«
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3T
yod Amai quel pro&e Capxta&,pcdo di- Rm
berto, e per politica; ¢ per. naturale’ gem:to-
fitd compenfava la fedelth de’ fuddm molta
 largamente /, “db che civ conmce “fra dell’ al-n _
s1o I éfempio dt G;ovanazzo a <hi per gras.- -
thﬁcamone fua rdafcxata h meth del  tribue’
to(r) ,5« . S B
- XEX. Pcr h ‘Calabria pm non v*é da du.
,bttate 'y cbe dppo effere flata ° fogglogata da
| Robetto', non 1o s” 1ﬁ1pofe altra gravezza che
Quem del eribiito, ¢ del fervizio militare +,
.tanto ¢ Iontana noxi che la realtd, fma~nem-
meno I idea- d una generale occupazxone delq _
le perfone ¢ de’ beni (2). IR
* XX. Ma che dxremo di’ Ruggmro ? quefh
debellb i ‘Dinatti , “non’ fog iogd i popoh s
s 1mpoife£sb de’ b eni ‘di quelli tali “quali erae
o, ~non pmvb i pamcalarl delle ‘loro x‘obe.

.Aaii lc ufurpauom ed dccupazxom “fatte pn- '
' ~ o g ma

L . - o a



. o
'm'ég da. eﬂ? Titanni ¢ rimife” nella” priftine
libertd , ,. come- fopta. abbiamo provate (1§ 3
e dxppm con "un - formxdablle editto  ordi=
b , che né alle perfone -ecclefiaftiche ; nd
a‘éudhmque altro del "popolo di fuo domis
bmo , nd alle robe @ lova" & mfénﬁ'c 12 mee
noma veffazione (2) . L% parole del® edite
" to fono pur troppo\notablh ‘pet affodar” fen«
- za replica-il noftrp affunto : ivi fi dﬂ}mguo-v
ro le perfone. eccleﬁaﬁmhc ', i favoratori des
eampi , 1 villani, ed il popolo ‘intendendofs
fper quéft’ ultimo i Bargenﬁ o fia gennluo--
mini ,ed. i hbeﬂ poﬁ'eﬂbn di terre, ‘mentré
’ R T R ) , ag-A

Ied



L]

s per dopotare quebo-pofico filog-
giwnge cum, mhus corum . Dopo ‘uta teftimo-
migaze cost chiera refta. pili-dubbio , che md
Ruggiero , n2 i fuoi anteceflori hanr oecupa-
1 le Jfecre .de’,pz;ticdlari 2:v’ ¢ pit luogo da
Jofitare , - che I' afferta geneval fervith non @
ehe m fogno? ~ . .

- XXL In maggiere compruova di.quante

fin ora fi & dptto*nph debbo -tralhfi:’iare il -_ceu'
“Jebre paflo. di Ugone Faltands in rapporte

.

alla liberth de’ popoli: di ‘Sicilia (1), i quali-

quanturque abitanti de’ Feudi de’ Signozi , pu-
re a niuoa rendita , a niuna efazione eran
teputi ;- ¢ folamente qualche volta , ed in
qualche urgente bifogno. , -di libera volont
eoloco fervivano (2). . .

XXII. Ma mi fi eppbugond_ ivillani, che

in quei tempi mon erano che fervi- addetti
DR c . il

...(2) Sotto il nome di Sicilia , fecondo il parlare di_
allora, fi comprendeva anche cid che oggi_campane il
Regno di Napoli ; .il che  netorie per-infiniti paffi
che occorrono nell’ iftoria, e nelle nofire coflituzioni-,
e fra le altre V. la coftit. Occupasis .. o
(2) A& illi libersatems civium , @ oppidamerum Si-
Gilie prétendentes, nullos fe veditns ,nullas exaSlion
mes debere ; [ed aliquoties dominis fis , urgente qua-
bibet meceffizare’y quantum wvelleit . fponte,. & libera
woluntate fevuire : Satacenos aytem,, € Greces eps
Jolum v qui willani dicuntur | [ofvendis vedisibus »
#anuifgue penfionibus obsoxies. . ’ .



L y
.alla g!cba dm m-m M m
_ Fa,lfo, che. tutti i villani .cramo. forvi addety’ -
ti alla gleba ; ed in compruava non adduse
che s coftit. Ervores .corum ; la quale: a chize
te note- diftingue i villani smger), forvi-deks
la gleba &c., ed i villani;, che folamente pes
rifpetto a qualche tenimento., .o, bescficia
eran obbligasi andervire . Aai w evana, anche
i?ﬂill@i:.-mg&’; tal fervigio gequti , @
Wﬂi -erano’ ghijagenui -che alla. culnga de}
campi o ptopx; o-3lieni; Ravan. addetti (1)~
mentre nem ere di aﬂaﬁoh alla - liberth il mb

fidere in seers. dominica., ¢ eeltwanu poded
altrui. (2) : villaai §.dicevans o dall’ abisare
ae-villaggi (3) 5 0. daue opene ruflichs che
facevano (4); € qudh appunte:- fone i Bare
'genﬁ ruftici, di cui & fa mincioge da’ioftri

Dottori (3), valc a dire- vomini Liberi-addete
ot
(l) dela: Juémmom Iacm- e, quin liberi qtio-
que Momines ( five ingenui ii Sorent , _five libersi )
ures olmn numerarentur o qui rei ruflice operm
dnrem, agrorkmaque aut fuorum , aus almwmm calom,
. Marat, ] - 14. c; 768,
“(2) B 62, di Ludovico Piv.. . -
E v. anche Murat. diff. ag. ¢. 722.
-(3). Bartol. in L canﬁc'mnmr € codmlh Z de jg«r.
csdicid. - .
Ee glof. in conﬁ Prq/‘eguerte: v?rb qmcam-
we. uillanus.,
\(4) Yfern. in commeyr.'#d i corzﬂ Profeguen.
055 & AfiQ. ad eand. confl.cn. 6. . :
(s) AR in conft. gquuu- w0



o

. . g
ti alis: camwpagna . Nel- feafo -dnnquediafgit-
ti# eran ben pochi i villani  relativamente

_ ali*intiera popolazione, de’ paefi, & fi riduce.

vano' ad ‘skquanti Greci , e Sarateni fatti fchias
vi in tempo- delle. guerre (1) e*noi in tuts
te le concéflioi di feudi abitati , che ci fon
rimafte di -quei tempi, vediamo. delle perfo-
ne libeve farfi parola in generale , i villand
o angarj nominarfi fpecificatamente I’ uno ap«

‘preflo I altro, e ratiffime volte in gran nus.

mero (2). Quefti angarj poi andarone a. cefs:

fare, o per effer termitiaté le loro linee dé -
 difcendensu (3), o per ‘efferfi rifcattati ;: o

per aver aequiftata in qunlunque altrd maniere
15 libertk (4); caficche “dopo il KIIL Secolo
nen vedefi pitt di loro-fatta mengione.

. XXIH. Noa regge dumque il fentimenta
& quei, che dil dritto di conquifta, e dale -
la fervith dela gleba vdghon npctcre i fo:h
ch. c-i dritti ftudoh ,

r, R . . s
v - .v

€, 2" -  Com '

/

e

) Falcand doc. m .
Ez; V. Ugell.
St facevano l¢- genea!ogxe& V. Murat d:ﬂ' 14.
' (4) Mmt. dxﬂ' 14 Circa ﬁn. :



.} .
, %ompm_mo DE’ PRIMI. NORMANNY, -
- XXIV. An altri cercato dedurre tai drit-
, . ti. dal fovrano condominio de’
; vpnmx Normanm che-come commilitoni avens
do divife Ie,provmclc quai Dinafti le figno-
reggiarono ; efigendo per fe 4 eributi, ed ime-:
ponendo degli altri ; e che quantungue poi-
fottomefli da Roberto, ¢ Ja' Ruggiero , pi-
re {alvo di riconofcer que!h per capi , e-di-
prcﬁar loro il ferviato militare , fcrbamo
intatth, gli altei dieitein . . . . -
XXV. Quefto fallgce fiftema po&o in lus
minofo p:ofpetto da Carlo- Napoli- Sicilia=
no (1) ha molti fedotto , i quali .infej del
pbblico drittp , ¢ dell’iftoria della noftre..
Monatchia , han «confirfo .ogni ragione.in gras
ve danno dell’ intereffe deélla Patria , ¢ dek
Sovrano . {l prelodato - Confghcr Dragonetti
‘moflo da quel zelo che dee. brilare nél cuoe>
di ciafcun Cittadino , ha vigorofamente con-
futato tal fiftema ; negando affolutamente il
vantato condominio . de’ Commilitoni . Ma
ficcome il Napoli avea fu'xtto per h Baro.
. v b

(1) In un libro mmto!am, C’omardu ac dnm dc-
maniali ¢ Baronali. X s



militare , lafciandd loro intatti ghi altri die
ritti , ron perd ¥ ifleffo fece Ruggiero , il
quale- quando ‘abatteva qualche Dinafta, exbee

ﬂddéﬂt mm, fctoudo fi. efprime I’ 1ﬁona (3}
R O3 3 i I

A

‘ (’x)t’fap.fa.x§}t‘ﬂl v
3w cfm’m[ @ #i P Fa!c
non. e ane T3 o1 Peregr. 3

Boggc\)h *0d: an, €, rg ’ neg *



fii eran’ flati- occupati’; nop permife ad. sjtiye
no di avérne menoma: parte {enza fpecial fun
conceflione. (I) e dopo conceffe non perad-

‘fe7ai Benefitiati di ‘poter difporre a lowo 1
‘lento fenza il di lui affenfo (2)-. Quelti f%
‘sono’ i principj 5 ¢ quefta fi'lo Rabilimento
délla Monarchia; nd a ‘moi refla pi dabm
fu tal partxcoiarc s dappoiché Federieo. ic

- ganerale ed cfprefla-fanzione Mﬂep;-'
‘n) chi weﬁ’e andito fenza” @eénl conceffione
fua o: de' fusi. Re anteceffori efercﬁat dxm-
t_o_, o detenere alcuna Regelia (3). - =

Cone ’-
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PSP REIRN o om;vmz;qm-
. ;.’

XXNL J, & &amem elu mpetc i i diieti
Te ik . fendali dalla convenzione tra. #Ba

2

ﬁﬁplwoe earta ,*‘é dcllemdo%ev':e raftro



-wﬂa weit da alere’ éhe dafrbeni vacanti (35

¢ dalfe Corri: de’ Lengebardx (4) e per caufy
sd-wriglde ‘de”drieei Feudali refta folothe &
‘abxleca la ‘canceflioné, dé’ Sovram Etant®, -
roiché son' altrimente. che cosipom fohg:rf’é

(1) L. n, C. demaﬂ judie. Ce. @ ), 15, €
13; C. dr bis que vi meaufor cauf. €.
"(2) Non fi foflengong Kﬁu Regm M

"43) -
(4)g$iv§~w R



fii annevetere ; & Jo Regalic , dosonds. lo

inviolehili Jeggl. dells patwia., € fec:ndo o
’ rite
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6 - queste infolibili smpofizidni-feroy
& 'o. g
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#o aliors geswgte ¢ nollve Previncie. Nelw
fecond" epoca il Re Ruggicro aboliti - tensi
pravi ufi ridade i dasj ak foli,che «i accens
s Andrea-d’ Hernia (1) . Cid- oofta all'ifey
s, comee fognﬁébtao(z), ma. quén-
do dall’xffoaa nea cofallt , la psefunsicve
& ver li poewli, eiecmlmivi..

gli- avert aneora ;¢ queiti per imevitabsiz com
feguensa dell’ organizazione. delle civili Rcie’
# fop- kmw omk avwiene che
delia protesione Mﬁm ohi pﬁx’ ¢ chm-
no partecxpe. ‘.

" V. Sesendo’ il - geode Ji dﬂ'tft chemm
seve dalie State deve conteibisire aibifogai
& quefle : il ricco da wicco , il powero da-
povero . E quegli Rati hanno cterne durata , -
dave i offerva quefla. proporgione , ch’¢ Ja

perfetta uguaglmn nclueﬁa dalla gmztiua'
-

) Ad Co»ﬁ Qmma tmru, % PO
(2) DiR. cape 10 § XXVE - == 's st @ it



didtibutivh . F primi fordementi -~ddfe"gm.'
“deasa del Ronmano-Impero fr devono fenza-
' dubbw a Setvio Thllw per r xﬁltuzmnc del.
wafo ()i - »
. VH: anuexlgfwm phipmndxe .
i meh:, # quati dalld - Seato ‘hagsio maggior’.
protetione ; & ingiafizia nranifefts; ved' ugug- .
Je ingiuftizia & allora quando -delte diverfo'
) cmécm,ekcmwmfacxeﬁ |
aftuné fono  pid baricate: alere ‘meno di- dazj, -
nen oftinte  che neffng prdmone 0 dﬁ‘e&
hanno- pit qucﬂe di quefte. '
~¥VHE ¥re tolume del %pola *Romato’

ufar diffcrenteinente WP papsli vim , condams!
mndo alcuni. ad effee veéerlgali , aleri wibutas
o ﬂ@endm‘) 5 ed impdne&do ad alpuni
pieggiori pofi.,; ad. alerd mineri , fecorrlle’” A
. kdciei,o infedeitk , feconde l’abﬁiﬁem 6 ‘
l’oﬁmﬁ che avetn quefi moflrata.
non ha' luoge. Affktta - diftinsione ' nei’ noﬁm
* Regno , ‘poickk vRre di non coftar dall’ ifte-
ria, ¢he Roberto @uifcardo , ©. !aggmé a
veffero ufata inuguale bilsavia nell’ imporre &'
' tﬁibd& fi rﬁwa fmttoﬁs‘y éﬁe gaqﬂe cm'h.

RO) C‘enfm inflitiit o e falnhmmm ta.m fn- '
oure: Bwporio . Live hibv 3. - . i :



ehe‘:llrmﬂl di- que’ prodi esnquifteteri han
fasea -oppofisione maggiore ,-fone pggi le me<
no,‘grava,te 'd;if-p‘eﬁ",' tyomandofi -Jotto Is- Re-
gia protezione . Ed & anche da riflettere ,.
- che dope-fondata ls: Megarchia-qealche dif-
fuguaglianaa , che forfe la ragion di.commi-
fta.avea prima prodotia ; ha dovuto: insise-
bdmuteaﬁ"w fe. il Monarca & tome - il
fole , od il.giamo , che! nafc. per. ‘tutti i
comune ; fo-& infito alla nstura .degl’ uamini
mfurnre con uguol ramutarico- gli altrgi. ea-.
modi, ¢ le proprie ingiudie ; quale politica
avzebbe -potuto Permettere !,Rugglcrd, oa,
fuoi fucceflori ,di - tattage -oon ' differenza- uas
proporzionste la sondizicsie de’ fhdditi 2

IX. Le diffuguaglianze. dumque , che noi»
vediamo #t diverti. Lubdn di queRlo. Reguoy
altri de’ quali: fono pile ‘grawati,” altei meno-
di dazj dewdali., induge: prefunzione migi&;:
dells poes politica dehSovwatti .. ma dell’ av.
‘bur, ¢:delle viojenza do’Réroni .. Ed. eeco™
paschi: o dettp , - che anvovehd nen coftalfe-
dall*ifloria di ayer-Ruggicro abolite tutte je
antiche graveazd, pure. fi.dee- crédere che abe
bia eoti praticato , perchd la Politica e.la
Giuftizia', dei dettami delle quali . ¢ ogai
Sovrano Iincorruttibile Efceutere , vogtiom

ap-



o
apyunto,cb@);m&décittadnh&nh '
nerma delle refpettive tangenti -per lo - mane
tmmen:o dello &«Odowute.., B

‘ &Aec;on&a:n.*rm e
x. A’: dm; deﬁieoltl, pm dx& ﬁ vagiia- _
o no far contro dai difenfori de’Bat, R
reni: uaa per K Raccoinandasi;, che nel XIL.
ﬁeoio~¢w troppo. in- meda , ¢ fopra i qoev
li i Siggori: efercitaron -dritti- cosh fraboce |
cheveli., che, Pu-Garige: (5) mam b difficale
th-di dice-; efiger.- da .quelli > :Napplm :
guafi tutto cid' che i Sig, oigame: de’ Vel
Talli 5 Paltra per i Growdi- Barowi ;. che_
coll’ .occaﬁone‘_%.yﬂm @i Re, anche
dopo fondata la Monarchia mantennero per
pmmlegm e ﬂ*m e p‘ﬁ-&*‘ml
&e: come Risslh.. .
XE Bmm»ue ne' &M d-liahprio*

€Y Vedb: Ctmmendusi ;
- (23 Conft;’ cnm mvwﬁ:. '



g

/

&f:% altrii ; abeld anche i Raccomandat: de’
tempi anteriori, cherfi vedeffere in mano de®
Feudatarj fenza fpecial privilegio legittima-
mente fpcdlto "annulld finalmente ogni pre-
. fgrizione ché mai fi voloffe allegare , dappoi-
cht i Feudatarj per giurameato fon temuti
dnfendcutdnmddﬁfw noa gt ufies
oparli.
XIL V'-¢ pits . IIMamdaﬂcpm-
ﬁlmom ‘dc’Rcchu ere la protevione che
facesn loro godere i Signoei (1). - Or dov’
oggi quelta pretezione? S¢ manca dunque la
exufe del dere ; anche l’ebbhgo delle p@e&y
mmkﬂ. S A A

&m hm PR

XHL nomwumm

a - coltd. Di quefti:Gran Baroni , che
’Tvdmo pochiffizni fiwono net noftro Regno
dope: foadate ls' Mosarchis , dwpd"
fisme enfoverare i Conti di Lecce, i Prin.
Glpllk Tarent, ¢ guaiche iltro gelia Famie
sba Rulc Ma che giova agli odierni ‘Ba

. romi

l(rx) Glofl. in cm}! Cm mnwﬁ: uim M
diff. 1s.



Lo ‘reteo ftile. di gmdrcare ne’ Trlbuna‘h non

ﬁ dabm di. tat dottrma (1) T
1 xxv.,.. :

- (r) V. Reverxer. dac. 344., ea‘ ivi De ‘Muarinis o7 ..

Qui non debbo, tralafcigre di trafcrivere un ‘difpae-’

clo del noftro Governo® fpedito nell’an. 1708. (u. tale
aﬂ'unto §i .8 riconofciuta la nuova Relazione che .mi
Bz fatta US, Ul. con .cotéfta Udienza con' carta-de’ 17.
ded paffaro > ton.le Seritture . che mi han - mandase”, .
r;reﬁnnnda Ui motivi che banno avuti' per rimers -
"1 caufa di Donienivo -di -Andréa alia Cortsdi
Rq/'a vE auendoms: recata molia. ammirazione. & meya-
wiglia y come: corefto ffvvomto Eifcale non avea “fabte K

2 parti 5 che gli [petsirvane, pir la o!»bltgaz:owf del.
uo



. 'XIV. Dungue refta: fermo , che, pella pri--
'ma fondaziose-.di. quefta Monarchia non al-

sl provesti éfigé lo Stato , rd.altri poteron

idvere per’ coticeffione i Baroni , fe not quel-
ligche ¢ nota. 'Andrea’ d*Ifernia: (1) , - quali .
fono- i feguenti: .I. cham Jus tumudi B~
.charia ( che con altro bome fi chiamavano ans
che plaeatici); L. Pajﬁngxaﬂh, 1L Anchora-
Sqal;mcam, Bortus , & P:fmrm Iv.
‘ Glaudlmt & fi mdw, \Hcrbtgsmm owcua y
Jus qﬂ‘idamm v
XV Ora’ peor que(h daz; fc np‘n, Vi feﬂ‘é.
o altri of’tacoh, che appreffo efporreémo., avreb-
_béro-i Bardm col po{feﬁ’a immemorabile una
o préfunzmne in lor favore ;. imperciocclt ficco-
_ V me iSovrani »Normanm glm,han pofeduti, & cre-



dibﬂc che gli abbian concefﬁ Ma, tutti gsh ale
tri’ proVeﬁtl e dritti "che vantano i Feudata-
tj  devon crederfi ufurpazione e wolerta n
. capifed °, -come in faccxa ad un# veritd cos) X
hampante poffa *trovarﬁ Magiftrato , il quule
g retta allé firane pretenzioni di’ quelli .
Eppure- (ho' vergogna -di dirla ) fi- - veduto
~con orrore nel’ Foro coteﬁc mtraprefe favo.
rirfi . AR ! che io° non avréx «coraggio di
raceomandar la dmﬁlzm e la veritd a fiffatti.
Tribunali, fe i lumi fparfi dal Seeolo XVIIL,
hh vxgllanza 'ceil’ ottimo Ferdmando V., ed
il zelo degh odierni Mlmﬂm, non i ani-
‘naffere . Miiei Concittadini; dopo ‘che fape-
~#¢ Je rette imtenziondi del pio:Sovrano, ricors
‘rete con franchezza all’ mtegmté de’ noftri Giudi-
<i; e fiate ﬁCUt’lg che T.xpendo quefh ‘effer lore -
dovere di cuﬁodlre Ie. Ieggl dxfcnder l¢ Rega- |
e s far’ argine alle: appreffioni ; faprhnno an-
cora.con animo ‘forte -levar via le prepotenze
‘(‘mentre non con ‘altro ‘nome  poffoso | chia-
marﬁ que’ dritti féudali ; che fono fcem di
“titdlo, e di 'prefunzione di titolo ). '
XVI Ma veniamo -agli ‘oftacoli che fi. op-,
pongono alla préfunzxonc y dclla quale potreb-
‘bero far ufo i Baroni fopra i dritti cennati

da Ifernm Quclh che annoverati abbmnolnel- .
- D 2 e



52 . T
le .due prime-rubriche ,dono mere'gabelle ; vas

le a‘dire che nop -hapno altro appéggie che
I’ autorit ‘del Savrano ;e per confeguenza do-.
ve nqn cofti della: conceﬁign,e da quefti fatta,
" niwn. poﬂ'eﬁ'o giova ai: Baroni. , effendo Thato
, fempre proxblto g coftoro. I’ efetciziq di fimiti
dritti; ed .in cid fon d accordo “le noﬁ;e leg.
gi, ed 1 noftri Forenfl, perchd & verith fea-
za’ difputa (1), Ma oltre a cid vicencoirono
. mblti{ﬁ‘me' altre circoftanze, per le quali non
- poﬂ'ono in conto alcuno appartenere ai Eeuda-
tarj le fudétte gabblle, ‘¢ noi- lefammerema
in un .capitolo apparte. . . Lo D
XVIIL, T dazj poiche fi oontengono nelia,_
AL, ;e IV iubrica fono appoggiati fulla ro-
ba ;e percid polfedendoﬁ quefta coll’ cfercizio”
ab, zmmemardb% di que] dritti; »non v’ & dub-
bio, che L prcfunzmne fia per li, Feudatar)a.'
EPpure queﬁa die{fa preﬁmzmae vzen da -ale
 tre c1rcoﬁanlzbz difciolta , come "or_ora efpogc
remo- ; m3 ﬁcccme Jmamgj 'y .S‘calatm 5
Porsi Pefcluere ‘@, pochi fono i Feudatavf
che pofleggorio ; e di ‘quefti- pochi niuno quéﬁ

e fi prov1ﬁ0 deila fpemal conoeiﬁone cosl ¢ inu-
' ‘ nl

- @) Cfmﬂ Dgg:mm f’an Conj? Cum umver;/' sy
Conft. Si-dubitatios - ’ v 2



" tt.cofa te(ﬂdre il Lettore conlunghe dlcgea:-xe-
onde’ fi-difcorrerd nel capitolo. feguerite de’ drit-
#i contenuti nel!a quarta rubrica , che chiamere-
" mo -servitoriali- conte guetli che fulfe terra fono
fowtditi; riferbandisci -t pariare hell’ altro capic
tﬂl&‘d@’ ’Qﬂ" dtnnau nelh pfwﬁg"’c f&eﬂda .

TR

CAP lv

Vi.

. «Dr:m Terrftorml: de Feudz o

Com-'nm %Faqm .

DOvendo far pa’x:ola de"/dﬁtt'i" tertitos
ridli’, conmcne prxma di tatto dir
- qualche cofs deffe teire ifteffe. I conﬁm deﬂ
Feudi odiernifono quellr appunto y “che i
Re Normanm’ Pecondo fo ﬁa‘to di quei tefa-
pl prefcnﬁ'ero Joto * 2 non molto avrebbe dl‘.
che lamenfatfi- la pubblxca raoxone fe T affac
re foffe rimafto tea 1. limiti , che le cxt‘éo-‘ '
ftanze dell’ undecimo fecolo, tuttocché deglo-. ,
rabili ) avean. prefiffi ; ma non andd cost la
faccenda : 1 formn&abxh Baroni coll occaﬁone C
.de’feudi hanno mvaﬁ ed occupan anche i po-

deri altrul (x),e fino del Regro demamo (2).
D 3 - Quin- -

(x) Ne fa teﬁnmomanza Carlo V. mlla pram. 1. de
Baron

{2) C'anﬁ Dlgmcm forel . e

. . -



Qﬁdi i lamenti.de® popoli, ed i rifentimeny
ti de’ Squrani ;- quindi le liti e lcqﬁcﬂio_-
ni; e quindi finalmente l¢ rikellioni, e.1’ efea
crande fellonie . Intanto nella rivaluzione fote
_ to Guglielmp -I. ¥’ unica premura. ch’ chbero
i Baroni fu di abbruciare i defetury, afine di
non apparire i documenti degli fieetti' confi-
ni de’doro feudi (1) . Furopo. rifatti quefti
regx&n , Ma amperfettamcntc - onde: ‘fino
a’ templ di Carlo -1f. d’ Angty fi femono le
queﬁxbni foPra i conﬁm d¢’ feudi-. Con ua
* Capitolo pnocurb quéfto Sovrano di- ripagare -
@ ”ﬁﬂ'atti inconvenienti (2) ; ma quma hel
medef; imo fi dlfpofe ‘fig ;fecmto’ m3i nq; le.
laggi fon: tele 'd’ aragmo, diteva Anacarfi .
IL Veniam ofa ai dritti o fia proventi ter-
ntomh ;- che poflona riduvfi L. & verrarici.
B II decinae , 111.- erbagg; gbumdagg/ O‘c. > IV-

’ﬁde S T

' T ‘Tel',- .
(1) Ugon. Falcond. .. L
. (2) Cap. #d ﬁﬂmdam gmdm BN

i
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TERRATICL, - .

Som H tamtox) fcuda.h ogm ragxon.v
wuole che i, Baroni: eﬁgano dagli

almenq’ fapere ,, che in i mili magerie, I’ nfo- .
de’ convicini da" l,eage ,Qnon gzé; il capuccu;,
del Barone (1) S S

B D 4 De-
(!) M’ﬁia #d. C«mﬂ Cum pri paties. Apule‘x» 13
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56 o,
%B EC.I ME,
[,V Ux non mq:ndo parlare d.l que'Feu- -
datarp, .che dai - proprj terreni in-
. vsce. dcl terratlco o del cenfo efin-
gon la decima-, ma di .quelli che efigono
tal pve_ﬁa:uq;ie daiterrent de' particolari, o

unitaniente il terratico e la decima - dai ter-
- régi groprj. Di quefto infoffribile pefo: fono-

gravati molti Luoghi del Regno, e partico.

- larménte I’ intiera Provincia’8i: Leecce,

V. In foltegno. di qpefo eforbitasite -dirit-
to , pal ,q'ualé niuno della propria roba ¢ pa-
drone , due argomenn fogliono. i Bardm ‘3l
legare L. o che ttto il territorip fiz feuda--

~ lé; come par che -abbia.voluts dire Marino
 Freccia il -primo che ha mezzo difefo ques

flo affurdo (1) ; Il o che quellc decime.- fi.
pofleggano per aonccﬂionc fatta ‘dalla Pote- -,
. & Ecolefialtica: Proverd , <he né I uno né
Paltro di qucﬂ; colorau ntoh hafondamen-
to alcuno S N )
" VL Effendo le \C1tti e Luoghl dl, queﬁo >
Regno antenorl a’ Feudi , 1a prefunzione & -
<he- tutto il terrmorxo fia- delle Umvcrf‘iit& e
. e ‘

(x),be Subfend, pm‘.l l.naté. “, TR



~ ~
R e

de’ Cittadini , non 0121 feudale (1) ; e ﬁZoaa
che il Barone non mioftra- ﬂ contrario’ » non
gt con prove teftimoniali e vaghe ; .ma‘ coh
'legtmml documenti ()5 il drztto favonfce
quelli (3). oo
VII. Ma firingiamo que&o -difcotfo . . Per
réggere: la’ feudalith ‘de’ fondi bifogna ‘fuppore

re il deminio "in- ‘mano -del’ Principe . All'ins -

contro abbiam noi provato (3):, che.i Nors.

mdtmi ‘non. ‘ufaron del’ dritto” di conqulﬁa ’

‘e vontenti - foltanto -di domma‘i'e i.popoliy ¢
~ di efiger’ da loro- i ‘tributi lefciaron libere-
ed: intatfe le 'téfre' de’ particolari ; e cid "pra~
ticarono per tutte e Provmcxe del Regno ,-
“e particolarmente per la_ Pugha (il “qual nd-.
.mc ‘allora comprendwd la Terry d’Qtranto-,.
la Terra di Bariy e buona parte)della Bafis
" Hcata, e della Capitanita)., e per I ‘Calae
bﬂa, Dov & d'umfuc lo- fpaccxato dominio?

VIIL. Ed affinch® non rcfh ombra. di dub- .

Biofu- tal punto - aggfungd- uﬁ altro - argo-

meato , contro’ ‘del qnalc non v Y rephca .

Dovunque il Barone ha il dmt to della deci

(x) Capoblanc. de Baran, pram. 11, e, ) '

(2) A&, _dec. 277- . L . a :

(3) 1d. dec. 267, S
@ Cap. I §: w-feﬁ- e



v {T’r-

~, \J(’

ma , | ’c’ferciud‘ ‘nen fopra il territorio: , ma
fopxa i frutti; cofitché da coloro,.a cui db
le terre’in colonia o a terratico , efige:pti-
ma. la, decima, ¢ poi I’ eftaglio, o il teswn
tico ; il che denota , che quefta preﬁamone
ks tutt’ altro appoggio. che il. territorio ,
" X~ Ma.fi dice forfe , che quefte decime:
‘fuson mtrqdotm -da’ primi ‘Nopthanak non per
 ragione del dominio -fulle terre da loro ftefli-
~eoneefle ai- partxéo!an ‘ma per i doaj- inspo--
i “in virth, della fovranitd) che, aveano-. Chi
cost difcorré nen: pare che vada errato 5 poie
- ché veramente i prithi Wormanni- tra'imol-
i dizj co’ guali gravarons i popoli - aveano
- anche le decime (1)-; ma_a. quefte difficoltd
o g;?rﬁ ¢ da‘ noi rifpoffo , mentre fiffatti dazj:
con 4o flabilimento della Monarchia: hau do-
vito eeffare: (2). ST ,
9{ Per la prdimzmne dunquc € pelr la
.. real

, 1 Veda wn diploma rapporwo da. Ughell. tom. 7.
v tra( :?Vefcov/x dtﬂgaune , ‘col’ quale Go fredo Conte di
dect# Cittd nelt” an. 110§. fhentre  concede a quella
Menfa Vefcovile pitt -beni, dice i comsedimus itaque .
ut nos noftrique evedes, el fuccefores , [eu exablores.,

non Babeamus pauﬂm‘em minyendi , exigends, inquie-

. #andi y auferendi o vel impomendi aliquod fen'ltlm »
 sributim , colleGom - Deci{:dm adjusorium., reddisusy

. wed aliqued cnus’ ferviruvis faqm cwfdm » & bomi-'

. nes, € tes sorum ¢ C BN

(z) Vedt fop. -€ap. IIL §, XII{. :



eealtd d1 cis che apparifce .dgll xﬁon‘a”'

decime , che {i efigono - dai fondi de’ pmvagz,

. mon ypﬁ’ono avere, per appogg;o la feudam
lih.

- X1, E molto meno hm per fdndamento
Ia coneeﬁion della Chu:fa Per tutta il tema
pe- d¢’ Normanni -, evdegli’ ‘Svcvx non i ver
dono decime in mane de’ Laici ‘per coqgeg
fiqne degli Beolgfiaftici , come ad. evxdenzz
apparifce. dal iftoria-di quei fecoli ; anzi lft

varie nfarpasioni,che i Potenti yfpcﬂq {pefla
attemtarono , ‘furone fempre ropreffe da’ no-.
Miri vigilanti Soveani . Per non -ufcire dalla
Proviacia i Lecce , ;abbiamp due: diplemi.
rapportiti da Ughellioy -tra_ ghi,.dwdivelcovi
di. Taranto, uao .di Errico VI.. de]l’ anno
11g6., ¢ Laltro di Coﬁanzar dell’ an. ‘1:98 '
da’ quali fi ulgva qganta cura han . psefa ques.
fii conjugi per reintegrare quella Chiefa del-
Je- decifng ed altro, chc mdebxtamente I m ;

_ﬁato ufmbgaﬂ; (1) co T
| XL



. ')‘idiIIui’-nemeﬁ'o ci¥ , " noa pofliam.-noi K
fare I epoca- delle decime. Ecclefiaftiche in
mano, de’ Laici. peima del Concilio - Lateras
nefe célebrato nell’an. 1179. Per confeguene
za, ancorche fi ammettefle per vero ( quan
tuaque fia tpoppg,égrbneo ) il fentimento di
que’ Canonifti , the credono, tollerate dalla
Chiela fiffatge decime alicrate ' Laiei pric
‘ma; del Concilio,, ¢ condannatc {olamente lo
pofteriori (1), pure i noftri Feudatarj norh
potrebbero “ayvalerfi div ‘queﬁa ~dottrina_, per-
ch¢ le loro decime portando vuna data-. 3ffag
dopo del Concilioy non peffono fimarfi tol
lerate, ma anzi aﬂ'atto condannate'..
‘  XIIL Tptro cld ﬁ direbbe - da _poi - fe -i
~Feudatar; affacciaffero ‘conceflion della Chiefa
per le decime - che” indiuftamente detengono- ;
ma il fatto fta , -ch’effi non hanno coneefl~
fione alcuna ; e poflono averla, poiche. le
decime in tatto il moftro. Regno, e nell'rfte(- .

fa Provmc;a di 'Lecce fono- flate fcmpre pof«
fe-



’ : 61 .
fedute dagli_ Ecclefiafbici, ‘come anch’oggi le
paffeggono, -meno che in' alcini Luoghi . dos.
ve fono flate eommmate, o per gxu[’ca caufa
abolite. . = . ~ e

KIV. Da guanto fin ofa ﬁ & detto ﬁnle-
va, che aj Feudatarj non -affifte- alcun ‘titole
per 1" efazxone delle " detime,.ed il - po{,{eﬁ
dee: crederfi una mera ufurpazierie ¢ violenzay
. Ba particolare per la teira d’ Qtranto .poffias
mo. cid -dire .con’ franchezza ; poiche efféndo
fata quella poﬁ'eduta da’Conti di Jiecce 5 €
Principi di Taranto che "come congionti de’

S

noftri Re dominarono fovrgnamente fu- cari= -
cata fempre di dazj (1), e fra Paltro dell
decime , come cofta dall’inventario fatto da-Rais
mondo-Urfirio del Balzo cirta 'anno rgg)?{jg\z;)i

. &



82. Co
" XV. Per queﬁt motivi i fenfati Mfmﬁrt

de’ noftri Tribunali fempre, ed a prims peti-
4ione de’ Cittadini proprietitj de> fondi- han
ordmato ai Baroni ', fe non- eﬁbxfcono il tt-
tofo b aftenerfi dell’ efazion dglle dgcnnc (1).
E j;er quelti nbtiviancora il gloriofo noftro
Monarca con Redl difpaccio del di 1. Di-
cembre dell” an.. 1786. per le decime délla
ftetra di S. Vito “della Provincia di Lecce
ha ortimato, che il Batonie debba fubito pra-
“dure ) chiare s & lettevale dirisro della prete-
- Jfa dmma canceﬂb col feudo dab Fifeo i e ike
in cajb contyario rvimangono gli dﬁztantz, N1 cc‘dm’é
a5 dovere , liberi dal }:reﬂit/ quella, fenza che
%ﬁo j' 4tm;da guahmque vantato poﬂ' ﬂ"a.

GHIANDAGGI;, IRBACGI, &e.
S .
' XVI %3 tenute cosi del]e Umverf th che
‘ de’ Baroni fono dx due fom , °
fhmft t‘ﬁ dnamano d:f fe, 0 aper‘te )€ h
ohxamano demang. - - |
"\ XVIL Le difefe fono di pnvatxvo dritte
ﬂél Padrone né vi & dg dubxta re, dappmché
: L - glas

(x) V De Ponte conj‘ 4 m 2'. R
" 'Novar: de greve va L.

Ve
AL |



ciafcuno ¥ dells ‘propria- roba ' moderatore  ed
arbitro .- demanj non hanne I'ifteffa ‘natq-
ra, mentre fono foggetti alla fervith dellufo -

XVIHE Quindi vediamo .tra i dazj efutei
-da’ Normanni farfi diftinzione della femplice
Fda dagli evbagj , ghiandaggj @c., appurte
perche quefti ultimi preventi fi'cdvavano dake
e difefe , che. pienamente *fpettavasio “alla
" -Corte , -laddove ld fida era tm mere’ dmf'o'
cerfo, e determmato, che i efigevy per. Linv.
shiffione degli animali- ne’tersitorj aperti.
XIX. L’otigine dell’ufo civico, o fia del
dritto di pafcolare ne’ luoghi - apﬁm viene
yniformemente . da’ Doteori. ripetuta dalla s
glon' aturale (1) « E cid fion ammette dab
bio rion folo per li demanj dellc Univerfith

(mcnfre quefti gia fono ‘comuni 'y ¢ fpetiing
4 tats.

(a) Covart. pZF& cape 30 #e 3. ‘ _
, dit, concd, Ri2. .
Mlanc de. Baron.. pram. 11. go.@n.wm,
@ ot
‘ 'Capyc» Latr confult, 83. n. o U0
Nowar, de grav: v4fl. part. 1. grave 32.
C Rovtt.ﬁfup pram. 1. de, falar. Cre, : ’
S },C‘f.db (3 mo * M’ d’!“o 37! ﬂc ’0



@ tutti ), ma nd anche per, li *demanj,de’
fcudl » de’ quali appunto parlano detti Dotta-
xi, per le ragioni che qui brevemente fard
per . efporre
-* XX. Colore .che vivono fotto r 1ﬁcﬁ'e k.g-
gi, e fotto I’ ifteflo Sovrane , e pilr ancora
quelh che fono del .corpo di upa medefima

Umverﬁt& vxvono m una comumone “dove

ciafcuno ¢ yi,'oquwdcvll altro ; € per confeguens
za godono vicendevolmente il. dritto di ac-
«refcere nelle porziopi di.quegl’ individui che

mancano fenza leglttlmx fucceﬂ’orl. Ma: pox-'

che tale diritto & della foc1et& intiera’, e ques
fia & rapprefeptata dal. Sovranq ; €cco perché
il Sovrano & -quello che. dee fuccedere in: twb
n i bcm vacanti. : .

- XXI Ma fe il Sovrano non. deenta pxh
._ricco che .pet v1epm felicitare i fadditi, fe
i fuoi. placuh -raggi non fi diffondono che per
ravvivare lo Stato, fe Ie fue beneﬁcenze non,
gono che. proporzxonate ai ‘meriti ; ecco. perw
cht il medefimo non impiega i bem vacanti
che -in vantaggio de *Popoli ; e {fopratutto
degl’mdwzdut dell’ Univerfitd doude que be-
ai fono ufcm .

XXIL Di tute i véfh 'temtor} del nb{h'o

Reguo.gid defem per mancanza di . papolas

ZlO'

-



zione ,vale .a dire Wi tutti.i beni i’?écaftsi :
fe n¢ impadronirono i Normanni'co:né; Sovra_.
‘ni. Ma ne feeero effi I’ ufo «che convenivi 2
forfe le circoftanze 'di allora gli rendono fey-
fabili .” Tanti immenfi”terriorj ftavano ine
colti- per difetto’ di gente ; foch fon ritraeni-
do it pubblico Erario- emolugiéato “aletno
' era percid- efpediente rinvenire de’ mezzi pét
cavare ‘un lucro’ qualunque fi foffe . *All ins
contro in, quei tempi- la prindpal cura - de”
Sovrani era la guerra 4 ed’ -'al&ﬁaﬁtthi;h‘ento, _
della milizia riduceanfi. preflo-a poco ivbifos -
gni dello Stato 3 ed gff’er.t"glb ‘tholti - ‘Potenti,
che con le ‘loro fof':sg i)l!t: 'troijpa‘EOnfcriVbno :
ella fuffiftepza o ‘infuffiflenza de’ Principi ,
riputd gran vantaggio d’ avergli-ligj col folo
darfi loro detti territorj , che sper altrd gia-
cevano fhutiti.(ry. 0 0
.o Ef 570 XKIIE.
(1) Fino che fi ﬁgu;rda P affare per quelto afpetto,
3 Normanni meritmo fcufa; fe perd, fi riflette, che i
medefimi non folo han 'dato ‘in- feudo b territorj defer-

2i ed incelti per mancanza di gente, ma quelli ancora
ghg fotto i Longdbardi fervivap di fonda, “per de pub-
licke rendite, ed han conceffo dippil le. Regalle, cer-
o che tal paffo deefi credere inconliderate™ . Ma-que-
flo efame ci porterebbe troppo 3 lungo ; folo, dice
che oggi effendo crefciuta -la popolazione y e mutate le
circoftagze , non pilt i dovrebbe effer nel cafo di.la-
fciare in mano 'di pochi DPetenti i fondi dello Stato ,

" tanto fe fi confidera il danno della Societfa.,'qnﬁnto fe-

11 po-



- .igﬂlﬁ Tali. procednse hasno' ajmeno in
parte compenfaw la Socmth dn quel dritte.
*. che avea fopra i beni vacaati ; ma in che

mamera ‘furon’ couq:enfat‘clF le pamcolam Uni-

verﬁ;i .che “aveano oltre di. quel dritto,un’al-

o pil proﬁimo’ La prudensza de’- Norman-
ni ripard.a quglle , lafciando -iufiniti luoghi
‘ apcrtl per Iuvds de’ Clttadlm ~m¢ poteafi ‘fz-

re 4. contrario, per. non Iccj,eae r cgmt& na-

‘turale e . .

 XXIV. :Ecco adunquc perché i ,Dptton ri-

petono I'ufo’ civieo dal dritte di natura; ecs

o perché queﬁa confuetuding fi & mtmdo;ta
‘univerfalnieate nell’ Europa. (1) ; ecco ﬁnal-
- mente -perche {i° dice, da- alcuni del Fot;lo.(z)

v



doverfi conﬁderarc detto ufo anteriore a16 Z"cu-
-di, ¢ quefti concefli non altrxmcnte che con
qucﬂa fervith: . :

- XXV. Tali ragnonamentx .combinano * coi
fattl . Per tutto il tempo de” Normanm fu
femipre. nel- fuo vigore Pufo civico . Nell’an.
1150. Silveftro :Conte di ‘Marfico a richicfta
‘di Gio: -Matteo monaco della $S. Trinitk
. della ‘Cava concede agli uomini -del ~cafale
di S. Pietro-di’ Tramutola- habjlisatem’ acci-
pzendx glandes, & bevbam peo pafcuss fuorum
awimalium | € de’ lignis filve rotius pertinen
tie. Marfici SICUT ALII: BONI HOMINES MAR-
SICI Accmum- (1)~ Nell’an 1179. Rober-
to Conté di Loritello di al* Vefcovo di Bo-
.¥ino aleuni territorj colla facoltd di coftrui-
re de’cafali, ed- agli vomini di quefi cafali
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non vi cade pil dubbio (1). :

XXVI. E per quefti motivi i noftri Soe
vrani - veglianti fem’pﬁe per I’ offervanza ‘della
giuftizia hanno in ogni tempo proibito tanto
a’ loro Miniftri, che a’ Baroni, di chiudere
‘detti luoghi aperti con fare difefe’ in danno
de’ Cittadini. Carlp I. (2), Ferdinando I.(3),
¢ PImp. Carlo V. (4) non folamente han cid
prefcritto con molto rigore, ma hanno'. abo-
lite tutte le difefe fatte prima in pregiudizio
del prenotate. ufo civico, :

. . . .
e ,‘Fx‘.»

/!

() Pram. 1. de falar. §. 4

¢

Trem flasuimus quod hominibus Civitatum , terrarun,
& Jocorym nofiri Regni. hujus cum sorum awimalibus,
vel fine y bibere usi liceat pafeuis , wel nemoribus
asque pafcendis.[picis, dquid, & aliis prowg halle-
nus antiquitus confueverunt , & quacumque in eorunt
Prejudicium innovata poft obitam felicis memorie Al-
Pboafi Regis patris € domininofiri colendiffimi , tam
pro parse nofthe’ curie & per quofvis noftros Officia-
des, quam dlios quefcumguey yevocari volamu> -, €
mandamus , us liber in 1llis fif ufus cuilibes , ut ans
se vbitum predi&i Regis competebat . :
- (2) Cap. Item ‘boves fine campanis,
¢ (3). De&. pram.-i. de falar, §. 9.

(4) Pram. 13, de Barin. ~
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‘F 1DE,

X);VII LA ﬁda pud dxvxdcrﬁ in tre fpe-,

cie , I quella che i Baroni
eﬁgono da’ Cittadini per I’ immiffione degli
* animali nelle difefe feudali;IL. quella ch’efi-
gono da’ Foraflieri ne’demanj, o fia ne’ luo-
~ghi aperti del feudo ; IIT. finalmente quella
che. efigono per lo.pafcolo degli erbaggi ne’
poderi privati.

XXVIII. Quando fo menzione dl difele
-feudali intendo di quelle che legltnmamente'
fano flate coftituite , vale a dire prima della

‘proxblzlone fopra i fondi feéudali , e fenza

contradizione: degl’ intereffati ; poiché quelle
che furon fatte dopo la proibizione , della
quale qui {opra. abbiam fatta parola, o ne
fondi delle Univerfita, o #lla 'co'ntt‘adizioqe
de’ Cittadini ; non meritano il nome dx dife-
fe, ma di mere uﬁ.xrpamom folite prancarﬁ
da’ Barom

XIX. Ora per le dnfefe ledittnmamente co~
fituite & indubitate il* dritto de’ Batoni di
fare quell’ ufo che loro megho piace. de’ frut-
ti delle medefime, come a dire degli - erbag-
g, ghxandagg; &¢. Infatti i Bamm in ogni

~anno vendono ," o tengono per ufo propriq
' E 3 tali



0
tah7 prodotti ; e folamente in alcum luoghi
¢ folito di ammettere alla partecipazione- gli

~amn1'ah de’ Cittadini , medidute una fiffa’e

determinata preftazione , la quale-fi chiama®

fida . Quefta ¢ ftata introdotta per lo mag-

gior comodo si de’ Baronj, che de’ Cittadini;

e per confegierza & fagionevoliffima , veden-
dovifi I' eguagliafiza nella condizione de’con-

traenti. Ben vero perd effendo fondata fopra
dritti correfpettivi , la folita taffa non pud-

effer alterata dal capriccio. del Barone (1) .
XXX. La feconda forta-di fida, o fia quels

la“che 1i ‘efige: da’ Foraftieri per gh animali, -
che § immettono a pafcolare “ne’ deman;j de}

Feudo,' ¢ arrthe giufta e doverofa R purcﬁ&
non ridondi in daano de’ Clttadmx . Se que-
fi han l ufo civico , fecondo abbiam- fopra
provato " dee lafciarfi loro guanto baﬂa, al-
tumex;te tal’ dntt(’: fi renderebbe fruftraneo -.
~E percid i Dottori uniformementc mfegnano,
che ne’ aeman; feudah non poﬂ'ono fidarfi i
foraftieri fe norr nel cafo , e per la, quantxt&
chc i pafcoh a Cattadxm foverchino.. -
S S .. XXXI

( 1) E: :d'ea Clma canfuewr mana’are s ut ratione
pafcuorum € herbagiorum non wvecipiant .Domini ul-

ara [ol:tum Ifezn. 4d Confl. Cum per pam: Apulec
'ﬂ Prlﬂn ’

y -
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- XXXI.: Ma che» d«mmo della ‘terza fpecie

d& fida ? ‘Lede eﬁ'a 1L dﬂtto d)ella natyra ,’
- favverte le Iocletk 5. rovina I, agneoltura 'y
" Qual legge mai-ha proibito ad alcuno di fax'

ufo della propria roba ? ~qual; motigo. pl@uf .

bile poffono- trovare. i Fwdatar; ». PRT ;foﬁe-

nere un cosi perniciofo abufod ...
XXXL. Di. quefto abominevole gravameé ‘non
wediamo farfene menz‘mqe per tutto, il tempo
- degli Angioini } anzi, ha&mo'avuta ‘molta cura.
quefti Sovrani, che i duxttl domm)dt de’par-

-ticolari foffere fempre 1neﬁ ;. tanto ®  Verd '

che. Carlo 1. per'gli poden privati. £iti dea-

“tro, O mtomo le fue ftefle. dlf&fe ,,ol'diné. di

" non doverfi. “efigere dritto di-Fida, non .oftan
te che potea oftentare il titolo della guardia,
" .o defenfione (1) L’ origin dunque di detto -
gravame dee mpetcrﬁ dalle rivoluzioni . acca=

dute’ nel noftro”Regno fotto gli Aragnefi , ’

-allora quando, incominciarono ad aBufarﬁ i
'Barom della, gmnfdlzxone oné conceﬂ'a ved
mfam non altro che L abufo de’ banni di- non
: 1mmetterﬁ animali pe’ prrvan tert:tor; ha-da-

‘ to caufa ad- una, fervuu cosi mfoﬁ'rlbxle 1

banm mgmﬁl han foprafatto gh uomml tis
Egq oo mi

[
) Cap. Magiﬂ}i 'E,or:&r% 7‘, . -

.
.

“’“ B ; =

' -
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midi, i.quali non.hanno .mai ardite di cone
tradire slle intraprefe del' Barope, a- cui per.
cid & riufcito di fervirfi impugemente della
loro roba (1) i banni giufti han fatto in-
trodurre Je, tranfazioni  preventive de’ danni
dati ,” che quantunque proibite dalle noftre-
leggi (?.), pure fono ftate e f@ramﬁo la prins.
cipal caufa diguefta fida. S
’ XXXIIL Del refto i fenfati Miniftri de’ no«
ftri Tribunali non mai han dato rettaa pree
tenzioni cost irragionevoli' (3) 5 ¢ non fu che
I’ ofcitanza delfGovern‘o fotto { Viceré , e la
corruttela de’Giudici, che han potuto far fofte-
nibile una intraprefa d¢’ Baroni deftituta dj
L . S - n X o« .
ogni fondamento. . Buon perd per gli - partis
colari poflefori, che reftituita net fuo luftro
la Monarchia di quefto Regno fotto gli au-.
Apicj di Carlo III. di eterna. e felice. memos
‘ria, le 1383%1,5 ‘e 1a giuftizig hann® efpilfe le -
‘. s c o - - e Prg'..
(1) Marin, Frecc, de fubfeud; 1ib, 2. auth, 46. u.
0. Petrus. de Antibali dicis dominos presendere  boc
ex quadam ‘confuetudine orrum habense 4 preconizae
zionibus . ut nullus immissar animalia , € homines -
2imids proprer panam ¢ potentiam domiviorsms nom
audent cahtvadicere : corraptela- ef , & concuffio irra-
siongbilis -procedens a4 vadice' avariiie . Idem tenes
Dom. Beltyandus ; ¢ Dom. B/aﬁu:*t‘le Ikﬁgr‘;_ano.‘

(2) Pram. 2. de-Offic. Bajult .
: (3) 'Ido,.'FerCo Io"o v"i"uvﬂo 7. . v . N

1

7
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Gﬂbclle Fcudalu o N
-Bac

I E Baghve de
“fteflo- jtempo

zione della gxuftma
ne di buona parte delle pubbliche. rendite , .
appartenendd alle medefime i plateatici ,. I
. beccarle , i paffagj &e. (1) .. Quindi & che
conifidérate nel primo’ afp_‘etto non potevano.
nd venderfi, nd affittarfi (2); confiderate nel
fecondo’ i vendevano , e fi affittavano (3) *
1L Coqfqguenzc dell’ amminiftrazion di | giu- .
flizia erano i proventi deMa medefima, come
a dire e pene de’ danni dati , delle contros
venzioni , ‘¢ delle contumacxe, ‘Te multe de’
banni, e ‘delle diffide , e le trigefime delle -
liti ; percid quelt’ introiti non fi riguardaron |
come capi -di rendita delle Baglive , ma , qua-
li realmente fono effetti dcllégmrxfdizwnc (4)

) Aﬂh&. ad’ Coa]! Mag:]!r: C'meram n 2.
Moles §. IX. de jur. Bajul. n. 38
Franch. dec. 397. ». .

(2) Conft. Magiftri Camerarid.

(3) Confti. Locorum Ba/ul: C9' di&, Canﬁ Mag:ﬁn

Cameyarii in fin.

RO Mgkﬁ § I. quefl 1,
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ITL. In quanto alle rcudlte anneﬂ'e alle Bas

ghve y chccché dicano i Dottorx, aocordando ‘

alle medefime illimitati- dritti . & fuordi dube
bio, che quel che i Re N
no efatto , per niun verf
chizchefia, che non abbia
la conceffione della paguy
£ drxtto ‘in'fe, ma & und
~ non pub comprendcrc pitt
gx le: accordano ¢ le legg
non, quanto l‘ Erarm pubb
efigeva '(2) . La feminlic
noh <onferifce titolo, come alcuni hanno er-

ronmeamente creduto ;. ed un Feudatamo per‘ .
'foﬁenere il poﬂ'eﬂ’o delle fue cfazxom ha bx- )

_I’ogno dx altri pxu, fohdl fondamentl.

Premeﬁb cid ,“non avendo i Baroni
per. lc gabelle, , “ch’ efig igona’, alquno fpecml
titolo (giaccht la Bagliva.tale non é),reﬁa
I’ affare nella- fcmpkce prefunzmne “fecondo
* quel che fopra ‘abbiam detto”. Ma poicht Ta
preﬁmzxone vien fciolta da altri oﬁacoh , €cco
'perché noi mtraprendxamo ad efamma're pars

. " titae

(1) A ad Confl. Magifiri dumerar:: " 2
Tappla de’ }m-. Regn. J:b. 2, mér.-dc d‘ic.
v. B‘d/u or, -
‘(z) . fa‘m cap, III; '



tthmentc i drxttt rapportatl nella I eI
rubrica del’ § XLV del Capxtolo I

Y

'DOANI-:.

V LA parola Dokana ha la fua origine ab
adunamne (1) 5 perchd infatti com-
pfende fotto di fc 1’ unione di piu gabelle c,
dritti (2) , Q_uefh per. altro I’ ufo del Foro
gh ha ndottz a’ feg,uentx Pldteatzgo , dritto
ds ancoraggm ) di fundaco , di nuova gabella ,
di tmﬁca o fia delle falme, di refo, di wmi-
fuva, di efitura d; Imﬂhggw e dell ultima
eftrazione’ dal Regno (3) . Noi qu) perd non .
dobbiam parlare che del. plu?eético ,  mentre ;
nella nota dIfernia colla parola Dohana non
“altro che quefto .vien fignificato.; ed igti
“dell’ antoraggio, € del paﬂ?zgg:o fi fa ‘m
ne apparte’, ¢ gli altri- dritti fopracennatl
non fono di quelli efatti da’ Normanni- , ma
de’nwovi introdotti da Federico. o

10~

(') Dii- Cmﬂe Glof 2 m{olm o
(2) Moles § KL de jur. Dob:m. #e 6. . .
(3) Id. ibid, . 13, T
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Puurmrxcx r. Pnssr
IX A’ 'tempx antlchl ﬁ é mtvodotto di
' . efige® i, Plateatici’ anche: per
un’ athra caufa olttc de]la ﬁnom deferitta .
+Le ftrade -db dentro l’ abxtato demmmandoﬁ’
ancor eﬂ'e piam, il dazw efatto per la guar-
_ dia delle. medefime forth rl ifteflo nome . '

“X.. Avgufto fir il pnmo ché introduffe- le
fentmeue notturtte per 12 guerdia’, delle pube

. bhcht vze dx dentro da Cittd, e per lo man-

tenlmentq du qucllc ‘impofe- il vettxgale delle
cofe vcndib;h (1); ma not ‘mon abbiamo Bi-
fogno di “falire .a- gost -alte. forgenu , entre
qé’templ bafl Dlaseatico € paﬂ'aggw (ch’&ape
punto ‘il dritte per Jd guardxa delle ftrade )
han ﬁgmﬁcato 1"1ﬁcﬂ'o (2).

~ XL Le lcggJ noﬁre quantunque abbian chia- -

" mato plateafca il dazio per; la guardia: dellc'

Rrade di. dentro I’ abitato., ‘e paffo -il dazia
per la ouardla delle vie fuon la Citti pu-
re han conﬁderatx dell’ iftefla natura’ duefti

' due drlttn e percw femple ch’ ¢ orctoxfo R

*

con una dctermmazxone han comprcﬁ cntram-

Ll N ‘is- " )

v', LN N .
o

: (13 onn lib. _— -
'(z- Du-Gangé éloﬂi L
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‘bi. Cost faremo anche noi, che ‘in parlando

" dell’ uno .intendiam parlare anghe dall’ altro
nel tempo medefimo. ’
XII. Tra le principali cure della Sovramt&
K fcnza dubbio la difefa e la guardia delle
pubbliche ftrade ; ¢ percid -vengon quefte an-
noverate tra le. Regalte , -mentre fe ivi pil
che in ogn’altro luogo fa-d’uopo che il Cit-
tadino fia ficuro, chi altro fuorche il Sovra-
no pud renderlo tale? Quindi. fono pur trdp-
po legntum i daz; yche a-tal oggetto s’ im.
pongono; e i favj wmon quelti- han ‘condanna-
“ti, ma I'abufo fatto da’Tiranni, e dai per-
“turbatori .del pubblico bene (1). ’
XIIIL 'In ‘quanto’ aqueﬂe impofizioni preffo
di noi i Longobardi (2), i Normanni, e gli
altri Sovrani fono ftati troppo moderati, non’
avendole permefle che col dovato compenfo,
ciod per tener efpurcate le firade do’ ladgx, o
: : F . a

(x) Herodian. /ib. 11. cap. 3.. ‘
VeGigalia qaoque ommnia, [ub Tyr:mmd: 4d con=

trabendas pecunias excogitara in fluminum vipis , ur-
bium porsubus , perque vias & ‘itinera, rnmf it (Per-
tinax ), € in armguam libertagem vevocavit . .

(2) L. 37. di Ludovico Pio Imp. .
. De injuftis occafionibus, & confuemdm:éu: no-
wviter inflitutis s ficus tr:b«m /'um & telonen in mes
dia via, ubi ne¢ agua 5 nec palu: y nec pons o nec
aliguid tale opcurrit , unde /uﬂe cmfm emg: poﬂ' it ,
ue auferantur. , , .



davs:ltri pericoli ; coficche "pafsd. pet legge, di
non- poterfi altrimente efigere’ tali- ‘dazj che
ne’ luoghi’ fefpetti e mal ficuri (1). - '

XIV. Fu fempre a cuore de’ noftri Sovra
ni Poffervanza di quefla legge, non effendofi
mancato di far argine alle-irruenze ed nfurpae
zioni de’ Baroni. Infatti Ladislao nel 1400.
aboli tutti i plateatici;, ed i-pafli , né per-
mife che quelli, per li quali concorrevano
i requifiti richiefti dalla legge (2).

'XV. Le dilavventure fopravvenute al Re--

gno dopo di Ladislao fecero andar in dimens
| | S
(1) Rit. Reg. Cam. 3. de jur. paflag:
Hec paflagia o guidagia , pedagia [olvuntur in .
Jocis timorofis-y wt guidentur svanfeuntes p¥r hos du-
bios paflus . Nam accipientes hoc jus aﬂ{cumnt Jol=
ventes affocianda , € ¥oca filvofa prope paffus com-
planans , we falvos faciant & malis hominibus .
(2) V. Regiftr. ‘Limitatio paffluum Rogni falla tem-
pore Sereniffimi Regis Ferdinandi fol. 1. & 2. -
Seventifimus .Rex Ladislaus [uo gemerali ediflo
fub dasum Graniani ‘die 3. menfis Fanuarii an. Dom.
140b. omnes € fiugulas novas gabellas , ac velhiga-
Uiz y quocumque vocabulo diftinguerensur, fub nomine
platearum, feu in quibufvis plateis , paflagits , -
isineribus Terrarum, € partium® Regni , a tempore
Jebicis® ingreflus clare memovie Regis Caroli 11l fai

* Genisoris sunc Regnantis in Civisate -Neapolis 5
wfqde in diem ipfius edi€li , per quofvis Regni Ma-

" gnates , & Proceres, ac per fingulas perfonas alias ,
cufufcumque Statns, gradus, & conditionis exiflerent,
propria, wel alia quavis awrboriiaste flatutas; & im-
pofitas rewacavis , annulblavit, © [ubflulit ; panim
confifcationis bonorum omminm imponens gabellas ipfas,
Jeu veBigalia  ex sunc exigentibus . T
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ticanza il fuo editto gma Alfonfa T. nel 14343 :

effendo ftato richiefto da’ Feudatarj di confer-
mar loro 1 pafli ingiuftamente ufurpatx, non
folamente lo negd ; ma dippil- rinovd il dife
pofto del 1400: (1); motiva per cui la Re-
gia Camera nel 1454+ ordind , che tutti.i
poffeflori de’paffi, e plateatici doveflero efi-
bire il titolo (2); e per meglio venire a ca=
po di eftirpare quefti perniciofi abufi , commi-
fe un -informazione per le Calabrie, eper glt
Abbruzzi , affine di accertarfi-del numero e
qualitd di detti paﬂi e de¢’ motivi dell’ intrp-
duzione, ciod fe eran luoghi pericolofi quels
1i dove fi efigevano (3).:

XV. Le nuove rivoluzioni diedero -luogo
“a.nuove ufurpazioni , ma Ferdinando - I..hel
1466 ‘richiamd i po{feﬂ'ofi de’ pafli all’ efibi-
zione del titolo.(4) y ¢ non ‘avendo quefti
obedito, nel 1468. ordind di “fofpenderfi tut-
te fiffatte ingiufte efazxom e cosi fu- cfegm-
to (s). - -

XVI. Nello Stato perb Viceregnale ebbc-‘
ro agio i Baroni d’intraprendere a lor pia~

F 2 ce-
: Cap. ¢ Grar. fol. 5. cap 3 .
1 83 D‘:gi‘ Regiftr.
(3) Dif. Regifir.
(4) Diél. Regiftr.
()

Di&. Regifir.
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cere fulle Regalle , fulla libertd, e fu’ beni

de’ Cittadini; ma non percid le loro ufurpa-
zioni intorno 2’ paffi e plateatici fyrono pa-
cifiche™: oltre di effer ‘ftati quelli -{peffo fpeflo
inquictati dalla Regia Camera, Filippo IIL.
tra le iftrazioni che diede al Duca d’ Offuna
- nel 1616. fu appunto di farfi efibire i titoli
de'pafli , e di abolir quefti quande non.fof-
fero a tenor delle leggi (1).

XVII Finalmente I’ Augufto Monarca Car-
lo III., fubito venuto nel Regno, la prima
cm'a, ch’ ebbe fu appunto di rinovare la.fin
ora defcntta abolizione de’ pafli ; ordinando
nell’ ifteflo tempo ' incufa delle pene consro ;
Barowi , che li banno introdasti’ (2) .

_ XVIIL Intanto dopo cosi favie determl-
' nazmm fi. fon veduti i Fcudatar} fino al 1792.,
fenzé}foccpmbcxe a.verug pefo [di guardia ful«
le ftrade , continuar tuttavia I efazione de’
plateatici, e de’ paffi. Ma perfuafo I’ amabi-
le .noftro Sovrano Ferdinando delle fopla efpo-
fte veritd, e penerrato dagl’" mconvementx s

che da ﬁﬁ"atte uﬁxrpazldm derlvano con - fuo
Real

(1) D:&. Re :ﬂr : o

(2) Difp. de’ 21. Ottombre 1734. preffo Gatta patt.
2. tom. 4. tit. d¢’ paffi ., T



Real “difpaccio de’ 16. . Apnle Izgz. fbsoll
tutt’ i pafli ‘che i Baroni tenevano per lo
Regno ', rendendo cost felici 1 fuoi fuddm
che ‘per 'q'uattro fecoli , quanti fono feorfi
da Ladislao a Ini, fono fati il berfagho deIl’
avidita di pochi Tiranni.

XIX. Ora dunque fiam fuori- d” impaccm
fu tel punto ;»ma fi farebbe” ‘defiderato,, che
ficcome fotto I iftefle leggi fon cadati fem.-
pre i paffi, ed 1 plateatm,' cosi anche per
quefti fpecificatamente fi fofle ordinata Pabos
- lizione. Ed infatti quando- fi ponga mente ,
che per dentro I’ abitato & la guardia delle
firade demandata alle Univerfita , e quefte
portano il carico delle PattuOHe e del Ma<
ftrogiurato ; quando fi ponna mente , che la
deﬁmanone a tal’ officio”di Ma{’troglurato fia
ftata da’ Baroni ufufbata: non oftante la ri-
luttanza della legge (1); quando in fomma
fi ponga mente, che effendo 'queﬂ'o dazio di
oftacolo anzi di rovina al commercio interno
del Regno, non puo fecondo i dettami, della
natura ¢ della politica effer permeflo , che
folo dove concorrano tutti i legittimi motis

- F 3 vi

(;) Cap. Liem Patnimss quad oﬁiaum Mag:ﬂr: [’u-
rats .
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vi a far igclinare la bilancia della prefunzxm

ne piuttoftd " a pro che, contro i Feudatarj ;
quale, difficoltd i potrid-mai incontrare 2 non
.difporre per li plateatici quel che coll’ ul.
fima Reile rifoluzione’ fi ¢ ordinato per li
pafli ? ,

- XX. Ne-vale addurre per ifcufa, che i
Cittadini vanno efenti da quefto pefo, ¢ fo-
lamente i Foraftieri. fon quelli che ne porta-
no il carico ; poioht ‘quefto non ¢-parlare da
vom di fenno, effehdo tutti cittadini coloro
che-vivono fotto I’ iftefle leggi ; e poi nel
comimerciare tanto & che paghi il dazio il
compratore quanto il venditore ; onde” di.
ceva bene il gran Tacito (1), che pil1 in ap-
pareﬁza <he in foftanza fu a*tempi di Nero-
e tolta la vwcﬁma quinta de’ fervi efpofti
a-vendita, quia cum wemditor pendeve jubsretur,
in partem prem emptombm‘ accrefcebat o

PonTOLAnxA.

XXI. ABblamo fin ora parlato della guar-

dia delle pubbhche firade , paf-
fiam’ ora a difcorreré della cura fulle mee-
deﬁme.

XXII.
(l) Annal. I:b. 13. % 31,
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XXH Le-ﬂ:nd1te della Corte , ~ che fhtto

i Normanm fi ammmlﬂravano da’ Camera-
rj (I) furop. da Federico commefle 3 Maeftri
Procuratora‘, .che fi ftabilivano per cnafcuna
Provxm:xa (2). ﬁnoaqhé pm Carlo I & An-
glé colla forma el govemo mutd anche il
- loro hotae. cblamandogh Portolani (3). 1l
drigto dr qudh », quantunque. nel prmcxpxo
non fu che -djavigilare ne’ poru , ed efigere
i daz; per. r eftraziane ;. ed introduzion. delle
degrate , e mamf‘atture (4) ( ond’ ebbero il
nome ) , pu\re dappox la loro autority fu “efte-
fa fopra 1 deman; , I efcadeqze , 1 bgm Vae
: cazxtl ‘e, (5).,,ed mdl aneors fopra le vie »
ed i pubblici_ luogha coficche. oggi il nome
- dis Ponolqt;iw fi- re&rmg; al, drmo d mvagxla. ‘
re. fopsa ptaj. luoghn ‘e_noj non d altro chc
di- queﬁe dobibigmo far’ parola. .. .
SXXIIL Le leggi Rema‘xc« ‘davano agli de-
b }a.enra fullc p;ubblxchc (h'ade di dentro la
,gtti .,(6) ). 03 appartenevy ; ai Magxﬁmn {u.
pmm d’ inv:gx]are fulle vie fuom I abjta.
o Fu. 4 '~ to

onﬂ Magifire Camerarii in ﬁn

8% gou[h Imfnﬂmu/m: (g arduq.r .

" (3) Cap: Jrem cum inguirers .. o

(4) Cap. Us slloram /raudzés: )

-~ «(3) Déteo cap, kern gum inquirere i . :
i Qé)‘L-M de vin jmlrlt: ’ (‘F/’ gw, ’

A .
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to (1). Federxcp L Imp. tra le: Rebglle ‘ane

Hoverd le vie pubblichr (2) ,: - pa nen . pot& :
iritendere che--delle feconde ; ‘mentre. le pris
me. dopo. che “mancarono - ‘gli -Editi - furon
fempre fotto la curh delle rlfpetn‘v,e Umver,
fied . 1 Porto!am perd. efcrcttandp “in virth
di detto cap. di, Garlo L.+ loro dmlfl fopra
¥ demanj, 'valé \a- dite fopxa bions part’e‘dgi-
le Regalie, han\ crcduto > quantunqné abufiva:
mente (3) , di poter eflendere - lb doto " ghus
rifdizione anche fulle Pubb;l,;cbt ﬁ!‘ade d), &en'n"
‘tro Dabitato (4}. CL e e
’XXIV Le f'portoIe dovute. ‘al. Portolano
per- Ie hCenze di fabbrmarc, ?cr gli acceﬂ‘i, ‘.
¢ le multg pec.le controwaaszni fo{*mandar
una’ rendlta ‘1ton mdriﬁerentc (5) ,ﬂ} Eifco- fi<
mo & uicorpomrle ‘:ﬂla Rag.’m ‘Zecca ‘(65 ma.
pox colla . vendlta de peﬁ ‘e: delle mxfw‘c ef-’ '
fendo" ceffata. . pcl kedno 1’ giurifdgzioqe dll
queﬁb Fribanale ; ks ﬁ vendé .an¢he~ fr ~be~
tolama allc Umverﬁté le qﬁali 6bo* get q&é‘a f

/ N . J; h " 24

(x) f}' de via pu&lw > C‘)' Gtintr, '
(2) Feud. lib. 2.4t 57, que: fine, Rega[m
(g~) Rapolla ad /m Regr: ‘mw £ I:é 6 cép '3.

(4) Rovit, d pragrh 6 he qmd in Ioc m&l m:
H. Conf. §8., 7.2, feqqr e .P :

(s5), Rovit, aq" d:& ;zmrm 6. moepe..

) Caplﬂanc’. &e Baton. pram. & pnr&- Ao . zm. R



flo dritto contribuifcono -alla Regia ngrte
ciafcuna la fua tangente fopra i carlini 42.
s fuocor.. .
XXV, In qucﬁo Ptato di cofe aon ﬁcap1-
fqe- .-comg ogni. ‘Barope ne¢’ fuoi, feudi efige
dalla; Univerfitd il dritto. della ' Portolania .
Prima. 'dégli Anbiqi i fu quefta efercitata dai
Regglmcntar) delle Umverﬁté le quali face
ceflerp agli antxau Edlh Jper dntto propria
non per conceiﬁone (1) gli Angloxm intro-
duﬁ'ero 1 Ppnolam y. € qucﬁl la occuparono ’
conﬁdelandola una delle Regalle, la. quale fu
poi .anche . alle Univerfita medefime venduta .
Slccb@ di, qualunque mamera ellafi conﬁderx,,
o dritto proprio delle Umverﬁtb ‘0 Regalia
ahenata alle. medeﬁme, muna raglone poifo-
no i. Barom vantare. L .

Af
* () Donell. Commnt. Iib. 8y cap ’ :
)&0& Cmfnlt. O l! 4 P
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- AssISE, Pzst = Misuze. -
XXVI. F ’Imporre le affife fu dritto det
e Camerarj.,. & Guglielmo . con
ifpecial legge ha cid' dctcrmmatg {r)+i Ba+
juli egualmente che gli aleri Cittadims,: co-
me intefi de’ prezzi locah 5 -han ‘folamenté
configliafo nelle occorrenze i Camerar) ‘ma
cid nell’ unico cafo quando queﬁx lo Aima-
vano, opportuno- (2) . - SR
" XXVIL Dell Hieffa mam.era Io Ptalnhmcn-
to de’ peli e delle ‘mifure non mai fu - dritto
de’ Bajuli , mentre non da altri' che ‘dalla Re-
_gia Corte fi dovean quelle dlfﬁgnfare 3);
: fo!amente fu de’ Bajuli la’ cuﬁodra de’ fuddef-
ti pefi e mifiire , ¢ delle aﬂifg , affine df
cfigere nelle occorrenze le. pene cotro ‘1
trafgreflori (4).

XXVIIL Ed infatti. le pene - contro chi
non aveffe venduto fecondo le aﬁife 5.0 fi-
fofle fervito di- altri pefi e mifure che di
quelle ricevute dalla Regia Corte, fono ap-

partenute ai Bajuli (5) Ifernia crede , che
par-
(1) Conft. Magifiros Camerarios .
(2y d:8a Confi. '
. (3) Conft. Mercatores quoslibet . .
-~ (4) Confty 44 offivium Bajulorsms, . = .. * 12
" (5) Di@ Conft. ad Officium Bajuboprw:

’
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ai ‘Bajuli ftefli’ appartenevano. le penc de’ fal
fificatori de’ pefi ¢ mifure (1) ; ma quantun-
que in cid abbia egli errato , io pure non
mi brigo di confutarlo ; poichd Carlo I. &’
" Angid diede aSecreti la' cognizione di que~
fe falfificazioni, e per confeguenza adche le
pene derivanti da quelle (2). ,
" XXIX. E' perd d’ dvvertire , che dette pe-
ne di aﬂife, mifure 5 e pefi non: offervati 4
fpettav:mo Fy Ba}uh no

la Bagfiva , ma ~come

giuftizia (3); e petcid

tunque i proventi Baju

- ciati a- ¢oncedere in fe

pi d¢’ Normaniii, pure quefte pen&fmprc &
fono introitate dal Fifco (4) , nd mai ﬁ fo-
no concefle , eccetto quando- fi accordo 2" Bas
roni colla Baghva il Banco -di giuftizia.Ed
? cid tanto vero ,* ¢he oggi” nel Foro- mon'
pitt fi dubita di quefta maffima , che le pe-
ne_fono effetti "dclla glurxfdmone ndn pro-
venti’ della Baglwa (5) -
’ XXX.‘

) Ad Conﬂ Ad’legitima ponderc .

% ap. Jtem preditli fecvesi non aufergnt. .
. Galeos. Refp Fifc. 28, n. 57, €& §9¢

3) Di COn offie. Ba/ulawm .

M

(:
(
é ?x quéft. 1o



g(.XX Ma paffiam oltre. Le affife ‘appo.
co appoco cederono mueramente in beneficio
delle Univerfita, poiche ‘quell’ autoritd che vi
preftava il Camerario , e che .fi riduceva a
feguire il configlio de’ Cittadihi, coll’ andar
del tempo andd in difufo , e le: Univerfity
ripigliarono i dritti che non fopprefli>,: ma
moderati” erano ftati da’ Sovrani. (1).I pefi e
le mifure, dopo che- mgnqarono 1 Camerarj,
rimafero in: piena difpofizione delle Univer-
fita medefime .(2); ma poi eretto il Tribunal
della Zecca, quefto eftele Ia fua automt& per
tutto il Regno ; e quelle feffe pene , che
prima fi. efigevano da‘Ba)uh_ in virth della
loro giurifdizione+, ¢ s’ introitavano al Fifoo,
indi ‘I efigé b Regi'aazecca , fenza ‘pilt ine
gemrvxﬁ 1 Ba)ulx N g

- XXXI: Mala g\umfdxzxone di quel Tl‘l-
bunale mel 1609. reftd abolita da Filippo III.,
il quele: volle che'i pefi e le fmﬁ,we, foﬁ'ero
delle _Un;vcrﬁn‘g ;..ed-:a tal’ oggetto ording ,
che alle medefime cedeffera, coll’ obbligo del~

o S la

(1 dntto dc"e aﬂ"fe fecondo 1l févxo femxmmto
& Ikerdia’, e di Afflixo, in prelud. Con]? qu:ﬁ 3 R
7. {petta addiritturh alle Univerfird, A,

(2) Cap. Item pradi&i Seereti non ‘anferany .



la corrifponfione 2 pro della Regia Corst,::3 a
quanto quefta rifcoteva prima dalla Zecca (1),
Cost fi effettud,'e tutte le Univerfitd del Re-
gno furono taﬂ'ate fecondo i fuochi (2) ;
- fino ad ogg i corrifpondeno la refpettiva tan.
gente comprefa ne’carlini. 42. a fuoco .
XXXIIL. Qual’2 dunque il dritto che pof-
fono vantare j Baroni fopra i pefi e le mi~
" fure,? Si vedono taffate da quei Defpoti le
Univetfith ‘fenza faperfi- la ragione.ed il mo-
tivo: fe quefta non ¢ ufurpazione, dove pilt
la trovaremo? ' :

. .C A P. VL
. Preragative defﬂdroni .

I. Ammlnando fnlle _tracce - del Sag di

Montefchxu (3) , molti han creduto,
che eﬁ'endo ‘nelle. Monarchie" indifpenfabile
una Poteftd intenmedia , quefta.non altra effer
debba che. la nobiltd corredata di giurifdi.
zioni e ,prerogativc . Beccaria (4), 'Filangje.

p) Pram. 2. de pond’ & mmfur. E
(2) Pram. 1; ibid.
(3) Sp. delle lég. lib.2, cap. 4. .,
(4) Dé Delisti 5o delle pene §. ar



ri ?t) , € Schmidt (2) , che fecondo i veri
principj della Filofofia, e della Politica han
moftrata I’ affurditd di quel fentiments , mi
difpenfano di entrare ‘in-efame ; ne fa d’ vo-
po che io tedj il Lettore , dopocht & fuor
di dubbio, effer' ls giurifdizioni e prerogati.
ve le parti effenziali dell’ Impero commeflo
al Principe per lo retto governo de*Popoli ;
& che I’ alienazione di qualunque( parte di ef-
fe non meno diminuifce la Maeftd del Tro-
no , che lede la giuftizia; dopo che’ le pre-
rogative in mano-del privato mon fono “che
tanti oltacoli al retto ordine , ed all’ efecu-
zion della legge;.dopo che findlmente la fo-
verchia potenza y che quelle giurifdizioni e
prerogative vengono. a produrre, fcinde, gl'ine
tereffi di chi le poffiede da quelli del ceto
inferiore , ‘non lafciando d’iintermedio. che il
dominio da upa parte’, e I"avvilimento dall’al-
tra ,» ¢ Ipeflo colla rovina del Principe abe

batte i-fondamenti dello Stato (3). .

\ S IR

1) Scienza della Legislazione vol, 3. cap. 18.
(2) Prin¢ipj.delis Legisbazione lib. 6. cap. 4. .~
(3) 1 deplorabili avvenimenti , chg P iftoria di que-
flo Regno ci rapporta,, incominciando fin dai primi
albori della Monarchia , dimoftrano ad evidenza _tal
veritd . V. Giaanon.' If. Civ. lib. XI. Ca‘;. 1.5 #6.
§ 1., Jib, XIL §. 1., ib. caps 2.5 libe XIIL. pr.,
libo XV. cap. 1., bib. XVII. ¢ap; 2.5 ib. ¢ap. 3«
S' 2. ,Iiéc XIX, 'de. I, 3 iby cap. 3 ib. g‘ﬂpo 4.

. Lo
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GIURISDI'ZIONE.

II. \°AA efaminiamo in particolare que.
fte prerogative.

III Tuttocch? fin dal principio.della. Mo~
narchia di quefto Regno abbiano i Baroni

per tutte le caufe d¢’ loro Vaffalli , -0 fia
fuffendatarj , retto Curia fecopdo le Frane

cefi coftumanze (1) , pure giurifdizione unie
verfale fopra tutte le perfone abitanti i feue

di non mai han avuta, eflendo : quefta ftata
fempre con fomma gelosia“ guardata e rifer-
bata- da’ ‘Soyrani-. Gid-fi & detto (2), che
Ruggiero. ftabilk. per roram servam Juftitiarios,
@~ Camerarios ; dunque fe quefti amminiftra.
vano la gxuﬂma per I intiero Regtio , non
v’ era luogo -per altei di efercitar gmn{'dlzxo-
ne. I Giuftizieri aveano il mero impero (3),
ed i Camerar) il mlﬁo ed il civile , che I’

efércitavano per mezzo de’ Bajuli, i qua.h non

eras

§. 1.5, lib. Xxir. cap. 3. 5 lib. XXIII. . c? ‘ultsy

Iib. XXIV. pr., ib. cap. 1. ib. cap. 3. o 4i
up. 3. bib. XXVIL cap. 1., lib. XXV[II.' pr., ibe
ap, 1.
(1) Conft. -Probationum defe&um.
Conft. de qyeflionibus , v
Gonft. Si vaflaltus .
Yfern. ad Conft, ..
(2) Sap. c:z{. 1. § XXVIL..> »

(3) Conft, Jufiziarii nomeno -.



erzg che di loro foftituti (1). -

IV. In maggiore compruova di tutto cid
non adduco che le noftre Coftituzioni , non
avendo bifogno di-altre autoritd quando ho
quefte 3 favor mio . La Coftituzione, Es que
od [peciale decus fa vedere , ‘che per tutto il
. tempo de’ Normanni , e degli Svevi [a giurifdi-
‘zion criminile non fu ¢he de’ Regj Officia-
di; e fi fa, che non prima di Giovanna IL
&’ incomincid a concedere a qualcuno de’ Bas
roni P efercizio di quella, fino che poi Al-
fonfo I. la concefle quafi a tutti (2) . La
giurifdizione civile ¢ mifta fotto i Norman«
ni, e fotto gli Svevi fu altres) de’ Regj Offi-
ciali : la_ Coftitugione di Guglielmo (3)," do<
ve fi ordina a”Camerarj di deftinare i Baju-
Y per loca queliber ; I altra dello-fteflo (4) ,
-dove & impone a’ Camerarj medefimi di met-
ter le aflife per fingulas civitates cum confilio
Bzgulomn e finaimente la celebre Cofhtu-

: zio-

(I) Conﬁ Mag:ﬁn Camergtis «
, - Conft, Lotdmm Bajfuli .. :
fof. in Conﬁ Ojﬁaomm pertmlofa verb. pro
gurifdi&ione s
(2) Capec. Latr, Confalt. 41. n. 10. - °
De Franchis dec. 370. n. 8: dec. sxo. LS
Capiblanc, de-Bafon. prag. 8..p. 1, .. 65.
(3) Conft. Magifiri Gameratii . < '
4) Conﬁ Magifiros' Camerarios , ’



. - . (] i ‘. ) . .7
zioric di Federico Cum fatis (1), non ci de-
von lafciare menomo’ dubbio fu ‘quefto pun-
to . Appoco appoco incominciarono aleune

Chiefe , ed indi anche. parecchi {Baroni ad
avere Bipcum & Judicem, ‘e cid per-. {pes
¢ial conceffione , poichd tfattandoh di Re-
galla , che Ruggiero cql foggiogamenta de’
BPrnafti, avea- rickiamata; a fe, e che i
Sovrani guardavan con riferba e gelosia ;, il
folo. privilegio del Principe poteva dar giu<
Ro titdlo ai Feudatarj. - ~

_JII. Dal che fi rilevano dwe graviffimj
errori de’;qqﬂ'ri. Forenfi, uno antico & quafi
comune , ciod che colla’ yendita dela Bagli-
va in genere, vatinclufa la giurifdizione (2),
P altro .recente e di poche’ perfone , . cio¥-la

N S : Ial.

" (1) Cim fatis ‘abindeque kﬁqﬁ‘;ién‘t‘; officialés a ne-
firo ctlmine fabiliti ad_hot ut tam'in ciwilibus quanm,
criminalibug ‘caufis unufquifque juflitiam valeat inve-
nite , dfurpationsm illicisam , que in qwibufdars. par-
s sbus. Regni moflri invaluit , gbolentes tﬁmciﬁmu: r
ut ammodo Rarsflates , confules, feu . res ¢ Jocis
aliguites now creenture, mee aliquis [ibi authoriiate
confuetudinis alicajus , wél ex collatione populi offi-
sium allqyod. . aus 'pg;ifd:'&io_nqm ufurpet ', Sed QOffy-
ciales santum a.‘ﬂo]{r " Magjeflate flatutos yvel de man-
dato noftroaMagifyds Juflitiarios o Camerarios ; Buju-
bos § @ Judiies ‘ubiqye per Regrum noftrkm volumus
efles & tam jura noffra , quam ofirdrum fideliym
wminifirare.. : T Co

(2) liern. ad Coalt. Lasorum Bajulis in princs



guz;sfdmam patrimoniale . L.’ uno ‘¢ P altro ven-
‘gon fmentiti da quanto fopra abbiam. detto :
‘per lo primo, avendd'noi provato , :che le
_ Baglive fr -riguardavano ‘e come officj per
It mmmlﬁrazxon di giuftizia, & ‘¢come, cari-
the per I efazione delle pubbliche ‘rendite ;
¢ che confidérate ‘nel pumo afpetto - nort. f
potevano nd vendere , né affittare , confidera.
te nel {’econdo fi potevano’; ed avendo- dip-
pilt provat’o che” quantunque “fin d4i- primx
“tempi de’ Normanni fi' fien” mcdrmmcxatx a
corfcedere in feudo i proverm ga}ulaﬁ y pu-
re I’ ataminifttazion -di ginftizia ftiede preflo
i Reg 3 Ofﬁcmh per tutto il tempo degli Sves
vi"; non refta pitt-da” dublt‘are 2B poi chia-
riffimo’ 31 fecondo® errore ; i -per avér o
“faito vedere , che rel Regno mon v’ ftata
mai fervitir. generale (. fu di che. i appeg-"
gta ta’ vdluta gmrrfdlzmne patrzmomaler‘(t) »
st ancm per-aver dxmoﬁratom, che Ia giu=
mfdmone Ttigde nel fao fonge ﬁeg tiitto il
’ tempo che ﬁor) la Mpnarchﬂa ; fino ¢he per
- I¢ cataftrofi, b pc:t:’E le. dlqswventure del Re-
: gno

o ‘* ""..,‘\',-" . L
(l) 'Hemnec. in d:ﬂ' de On @ -:‘nd'o‘l-‘ ]ur)'.r P;s-~
trim. §. XVIIL o
Thomafids rom. 4. obf. ‘ad Rom. Lister. §. 294



gno ron incomincid a oncederfi. 4
AL Quindi fi vede a che 1a maggior par-
te delle gmrlfdleonl non fono chc occapate
~ da’ Baroni, poich® quando manchi.a quefti lo
fpcmal privilegio ,  non fuffraga loro nd la
femphcc conceffione ‘della Bagliva ; che non °
“porta ‘con fe la gluchchtura né il lungo pof-
feflo ; “che’ trattandoﬁ d1 Reoaha non- fa
?refcnverc o I ‘
. V. Ma ‘che dnemo dcua Grazla dt Car-

To VL, per Ja quale x 'Baroni credono leglt-
timato ogm poﬂ'eﬁ'o ,. purch® oltrepafli gli
anhi“cénto ? Quefta dificoltd non pare che
ledd” it noftro affimto , poiche dopo aver ‘dimo<
firdt6 ; che la_rnaggior ‘parte delle"giurifdizio-
. #ti fono ufurpate , abbiam I appoggio nel drits
16 che dove cofta. del titolo mvathdo nd it
poﬂ'eﬁb hd’la grazia ‘giovano punto.

* VL ‘Pit "7 oggetto della Sovranity ¥l
quiete de’ Popah y € queﬁa‘ﬁ Stticne: tolt®
efatta amminiftrazion di gm{hzm nell’ \inters
".no e nell ofterno colle armi . La prmczpal
cura che fi dava 1a famm antichitd in eﬂeow
gere i Re, era appunto di badare al fuo fa-

pere ‘ed alla> fua retu‘tuqu in gmdlcarc (1)
.G 2 - Qum,-
(l) Tavexe : yep Bazmvmf cxwpouf, avete Neois
Brazaouwrus eyopngl perdTprma spye ﬂ)\wg“ o
¢

-
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Quindi’ coll’ alienazione della gxunfdmonc fi

fcinde I’ Impero, che per naturd non fi pud
dividere , e la Sovranita ,reﬁa 4‘!1mezzat,a ed
i popoli fubordinati.a.chi non era loroidea
di obedire.

VIIL Sit rifletta finalmente alla poﬂibxhti
in cui-fi mettono i Barom ‘di abufar della
gxurxfdnzione . La foro 1mbec11hth rendc ap~
puato tremerido quel grado di potere ., che
" a1 medefim: fi accorda Ed in realtd ‘nonr fy
fono effi abufati ? Le cut‘e dcl favio Govero
no di ‘Ferdinando ., cla comdfciuta bontd
degh odierni Baroni mi efentano dal nojoe
jofo pefo di metter in profpetto le tirannie
_de’ lofo antcccﬁ'on E veramcnte non pottei
efporre che con orrore le prepotcnze di -effi,
la confufione delle giudicature , le inginfie
 zié, le venalit,e le vilta de’ loro-Officiali .
Quefh foli motivi: farebbero Biftati - fecondo -
I h.ggl, a-far aﬁohre le clurxfdmonl. Signo-
rali (1), fe lzi,‘dcpiavazion'c de’ coftumi del
: pro,noxj avefle fatto fiftema che folo dells.
matﬁx"ne | pcmici'ofé d¢'Dottori.  *
- An-
" Hav tna R:&er Yolim funt ﬁ)xe ereati :

Dtufr jus. pzﬁn/u » injoflaque tollere fifla.

od. T eog?
o Ifenna ad Ca»jf Eh qua

pre fpnule,‘ed #Eﬁ &e, 7
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ANGAm, E PERANGARIE. =~ -+ |

VIiI.‘VEmam qra alle angarie ¢ peranga.
rie. Ah!che non ho coraggio di
efporre quefta miferabile prerogauv_a de’ Ba-
‘roni, la quale nell’iffeflo tempo che pih di
ogn’ altra avvilifce I’ umanitd, fi vede pon
pertanto andar trionfante per gli archi pre-
parati dalla barbaric , e dalla Txranma -non
oftante la riluttanza® della ragione ,' e delle
leggi . '

IX. 'Abbiamo fopra. cfpoﬂo quanto fia lone
tana dal vero I'idea di fervith. in origine
per le perfone abitanti i feudi , ed ‘abbiam
anche provato , che dopo i- tempi di Fede.
rico non ‘ vide pit Raccomandati ‘il noftro
" Regno . Dunque qual. fondamento ’ qual ap-
poggio poffono aver le angatie e perangarie?
Ma fe la ragione non le affifie’, molto me-
no. ,han I’ affiftenza delle leggl . oncleznano,‘
¢ Maffimiario Erculeo"efpreffamente le proi~
birono (1); e Valénte, e Valenumano non
foiamcnte fecero lo fteflo (i) ,mavfevcramen-

te. pumrono i tra%felfqu (3) < Cefs&bcolla
Gz ' - )ac-

(1) L. 1..C. ne Ruﬁuam ad ul 03/' @
(2) L. un. C. ne oper, a Collator: ex. &c. '
(3) L. 2. €, e Wn‘am ad uke obf. Ge.
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barbarie il rigore delle favie Romane leggi,

“ma le rinovd' Federico proibendo di nuovo

fiffatti abufi', che degradano I’ umaniti- del

fuo effere (1). Le rivoluzioni del noftro Re-

gno , e la prepotenza dél Bironaggio immers

fero nel foporc quefte falutari difpofizioni ,

fino -che Ferdinando I, {2), e Carlo V. Im.
peratore (3) non I efcitarono rinovando le
proibizioni , ¢ la commiinazione delle pene .
Ma che pro ,; quando i Baroni rimafti.fen.

za la foggezione del Sovrano poco fi curaro.

no di obedire , ed'i chéré in niun conto

pcnfarono -per I'efecuzione delle leggi ? Ep~

pure oggi i vuol foftenere per leozmma con=

fuetudine cid che la. ragione condanna, e le”
leggi pumf_cono, ¢ folamente la barbarie, l¢

g’ivolqhzioni',' e lx ﬁéénnfal foftenuta’ dallacon- *
“nivenza han fatte- pt;cndgr{fem‘ie\zza .

(‘1) C'onﬂ Cgm umver/iu
Conft. ‘quia fréquenser .. =

(2) Pram. 1. de [alar. e,

() Prm 10, G 16, de. qur
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DritT! rnormrxv_x,,

X.PAfﬁamo al drxttl di proibire agh abitane
t de’ feudn di coftruire molini , tra-
'p¢t1 , forni, oﬁene &e.

XL Speffo riflettendo tra mc; me defimo alla
dura condleone degli abitanti de’ feuds s
fon ftato fempre nel dubbio , fe la medefi-
ma ¢ migliore o peggiore di .quella de’ fer-
vi addetti alla glc‘bn dell’ antichitd., Non
v'e perb da efitare,, che fia flata molto mi-
gliore quefta feconda - della prima‘y fe fi
pone mente ai fiffi. fervigj determinati dalle
leggi, 2 'quali gli -antichi fervi della gleba,
chiamati anclte -cenfiti , rufticani &c. ., eran
tenuti , ed ai privilegj. che godevano per
quefta loro pit dura condizione (1) ; all’in-
contro fi confidera , che ai noftrj abitanti d¢’
feudi non le leggi, ma il capricciofo difpo-
“tifmo_de’ Baroni , e-la sfrenata prepotenza
ha arbitrariamente ritorte le catene .

XIL T dritti proibitivi o fi confiderano
come rendite dello’ Stato foggette alla difpo-
fizione del Sovrano , e-ficcome abbiamo prova-
to, che i primi noftri Re non mai han’avu.

G 4. to .

- (@) V. Choppm &‘Rujktof pn-mlgg. ‘
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to fiffatti jus, , ost mokto mena potevan da.

re ad altri quel che non -aveano ; o fi con-
fiderano come preeminenze anneffate dal Prin-
cipe al feudo , ed ofta allora a tal’ ipotefi
non folg il fatto , ga anche la natura della
Monarchia per quel che. fopra fi.. detto (1)
“XIIL Ed ofta invero il fatto’, poiché quane
do fi ectettui qualche gran Barohe, che og<
gi-piu non efifte, o non fa regola (2), non
troveraffi altro , che poffa vantare un’invee
ftitura di Feudo nuovo (o fia che addirittu-
-ra efce dal Regio Demanio ) col jus proibi
tivo de’forni, molini, trapeti , ofterie &c.
Ed ancorch® nelle riconceffioni de’ Feudi an-
tichi fi offervi facilmente qualche fimile efpref-
fione , tuttavia & ¢id addivenuto, perché mol-
ti abufi introdotti da un Feudatario , i fono
indi ‘perpetuati per I’ ofcitanza de’ Magiftrati,
per la poco cognizione della vera politica ,
e per la mal’ interpetrata 'giurifpruden'za mu-
nicipale. _ : '

" XIV. Anzi & da credere con tutta la pto=,
babiltd , che ‘fiffatte ufurpazioni nén prima

di Ferdinando I. abbiano. incominciato ad
: . . B _in-

(1) Cap ‘ »
(3 V. fop. uﬁ. m.fs. XL
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introdurfi ; altrimente come quefti “aboll &
dritti proibitivi- dellec ofterie: (1}, cost , va-
lendo. I ifteffa ‘rdgione (2) , .avrebbe’ aboliti
quelli-ancora de’forni ,. trapeti , molini &c.
‘Gli antichi trattavano ¢sl jus comune fimili
queftioni di fervith, non -avendo mai confi-
derato comte Regalia, o drittodi prerogativa
cid che non' era. che abulo (3). L’ Archivio
_ della Zecca ci ha confervate le methorie di
qualche Barone, che avendo voluto ufar del-

la fifa prepotenza in veffare gli abitanti del
Feudo con fiffatte gravezze, ha fubite le giu- -
fte pene (4). . o

XV. Carlo Vs nella pram. de Baronibus

non fece che’confermare "la legge di Ferdi-
nando, ed efpreflamente la confermd, eften-
dendola ancora a tutti gli altri dritti proi-
" bitivi . La foggiunta da lui fatta della /e

. . . ’ ] kgn

(1) Pram. 1. de Salar. (9‘:( o

(2) E* cos} certo, che vale'l’ifteffla ragione , che
Carlo V. in una determinazione comprefe tutti , 7.
- pram. 14. de Baron. L : '

(3) V. Yfern. Que fint Regalia verb. flumina na- -
vigabilia in princs R

Ami&‘ dec- gs& . o

(4) Nel Regiftro _dell’ an. 1294. fi fa menzlone di
Oddone di Soliaco Feudatario di Caftellaneta , il qua-
le per aver tentato d’ introdurre il jus proibitivo del

{":"!‘.” ed altre gravezze, fu privata del Feudo, e de’
ol . N P : . o )
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gzmmat prefetizione , o della co»ﬁwtué:m leg;z--

timamente preferitta, non fu cheun’ efpreflione
infignifiGante , perche in effetto  né I una , né
P altrg potevano aver-luogo*., Se la preferi-
zione vuol giuflo titolo, e.buona fcde , do-

" ve manca o 'unoy 0 I altra , tutto cade .

Sicché non avendo i Baroni giufto titolo, e
per la loro prepotenza -avendo contraria Ia

prefunzione, della buona fede , quelle parole
- di legistima preforizions 2 nulla gioveno .-

Rifpetto poi alle confuetudine & faviiflima la
rificffione, che ful prapofito fa Afflitto (1),
dicendo , che 7 atto di una ﬁ:la perfona non
induce mjue;udme ‘mentre dal partlcolare non
vifulta wmai il generale .Ed inoltre, fe-i Nor-
manni, gli Svevi,gli Angioini , e‘01i Ara.
gonefi ,femprc han’ v1etato i nuovi dazj , e

diritti, come mai potcva mtrodurf confue-
tudine jn oppofizion delle leggi ? E poiche
Ferdinando I. aboli-1i dritti proibitivi , non

- andarono a fvanire tutti quelli che prima di
lui eranfi mtrodottg?”Da Eerdmando a Car- - |

lo V. non v’& ragion da tredere confuetudi-
ne, {tante la repugnanza dek difpofto da eflo
Ferdmando e fe Carlg V. non rivocd , ma .

e . cone

) Deé. 388. ™ 7. D



confcrmb quells. prammatlca y L& cre&nbxle
che' avefle voluto autorlzar;p gh abuﬁ intme
dotti - -contro. la. ﬁcﬂ'a ¢ caratterizaeg.per co,n-
fuetudmc una mera ufurpauonc ?

~

. " A'ggun F;voux. Ty
XVI. W\ TOn po(fo qu}. paffar {otto filenzio

: - un fentimento. forenfe , che con
ftupore de’ favj, fi vede introdotto ne” Tl’ibﬁg |
" nali, quando ¢ direttamente oppofto ai det-

tami. della. naturz , ed alle ;eggi . Parlo del

le acqne fewdali credendo. non pochi Baroni
foftenere ppr -mezzo di quefte i dritti projs .
bitivi d¢’ molini ,-valchiere , e cofe fimili 3
¢d altri ‘han anche la sfacciatezza di efigere
proventi per lo lavare, per I irrigare &c.
" XVIL L’aria, I acqua, il faoco, par che
la hatura iftefla gli ahbia efentati dal dritto
- di proprietd : la loro abbondanza, la fc’orrp.v
volitd, e la facile putrefazione fan” appunto
_barriera all’ umana ingordigia . Effendo in-
fatti quegli elerenti di prima ed indifpen-
fabile neceffitd , non _poteva altrimente la
providenza {occorrere ai bifogni di' chi vive
fu queﬂo globo .

XVIIL Le leggi Romane han feguito le
trace
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tracce della ndtura ; effendo unifone in ifta-

. Itire la comunione dell’ aria , e dell’ acqua (1).

- Vi fono alcuni Dottori , che credono aver
effe fatta diltinzione tra i ﬁuml, e le acque

- de’ fiumi , cfuamando pubbhcz i primi , comu«

ni le feconde ; ma- tuttocchd Ottomano (2)
provi con favxezza I"erroneitd ‘di quefta opi-

nione } ip pure: non..mi brigo di, entrar nell’

efame , poich¢ quando anche fi conceda effer
pwbblica , .0 fia dello Stato, la praprietd de*
‘Fiumi , non .perd puoffi negare d’effer comus
ne Pufo di quelli (3) ; ed a colui che ha
- Pufo accordan, tutto le leggi, eccetto: lsr fa-

eoltd di mutarne il corfo (4). .

XIX. Quefte fane detemunazxom combina-
no colle leggj feudali preffo- di noi ricevute.’
Tra le Regalle non fi annoverano fe non i
fiumi navigabili, e quelli per li- quali fi fan-
“no i navigabili (5). Gli altri dunque , ché' -
non fono di tal “fatta, non’ poffno effer com=

greﬁ tra le Regalie ; . e per confeguenza nes - '
meno
1) §. 1. I»& de ‘rer dw:f L. injuriaram: rg §.
2. s de ingure, b 3.7, 2. de d:v:f rer, |,
(2) 4d Inp. lib. 2. prin.
3) L. fluminum 24. r. ff. de damn. infeS.

(4) L. an. f. ne m Aum, public.
(s) Feud. Iib, 2. m. 56. que /2 ine: Regalia »
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eno poflono averh per conceﬁidne i Bas

roni,

)

AsjurT 6"1&'1.’ .

—~ o .

' XX Ichiede il comun’ dntto feudéle N

: che'il va{fallo non fol‘amente fere
~ ya-il fuo Slgnpre in tutte le occorrenze ,)

ma anche lo ajuti coi configli, e colle ope-
% nelle fue neceffitd (1). Sopt'a quiefbe fons
damgnto han'i Dottori fiffata una maffima ,
che quel che deve il liberto al ffio padrone,
deve_il vaffallo al fuo ﬁgnore. - o
XXI. Di quefta maffima efa ben' facile'5
-che fi abufuffe il piti potente ;‘e tanta ap
panto ¥ avvenuto -nel Regno: néftro , dove 1§
formidabili Bareni pon contenti’ di rieevere
dai loro - fuffendatarj - i giaki e competenti
fufﬁd) ») fin dai primi prmqp; della Monat«
chia han. incominciato :a berfagliar quelli con
indoverefe .collette . Quindi fu neceflitate’ it
Re Gugdlielmo I. colld fua Coft. meln-

rism metter argine a ﬁﬁ'attc mrucnze e Eer-
: c

) Feun’ . tit. 6. de Farma ﬁdélzmm &,

2) V. Afﬁiﬂ Confl. fi Vaflains n. 22,
( )Ft glo:. ﬁg‘ o Terrerii -v:del:m‘verb. ad

eredentiam .

Freccs de [ulvf. T wwinh. ‘48, m. 8y

-
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cid fpxcgando il dritto comune (1), ﬁablli

* ¢eafi,in cui potefle il Signore da’fuoi vaffalli
© fia fuffeudatarj efigere le fovvenzioni .

_  XXII* Ma che glovb queﬁa Cofltituzione ,
guando i Baroni I’han poi interpetrata ed efe-
guita a lor: talento , comprendendo in effa
anche- -quelli che n’ erano efenti 2 Se la me-
definia non fu promulgata ‘che per una fpie:
ga refirittiva del fopraqennato comun drltto
feudal'é non poteva per confeauen‘m aver in
oggetto tutti coloro che abuano ne feudi ,

ma i foli fufféudatarj , che in quei tempi
eran moltiffimi nel noftro Regno, conr’ ¢ da
vedere nél catalooo di Borréllo . E tanto ha

Tatto, mentre non foggettd al pefo degli ad-’
jutorj che gli womini de’ Conti’ , d¢’ Barom,
¢ de'Militi. La _parola bomme: nel hnguaggxo A
feudale denota 1 vaffalli (2),ne le rioftre COt
fhtumom ’ quando di queHa fi ferVOno, in-
tendono dltro (3) Ed m queﬂo fenfo fu fem-

pxe 1nterpetrata dagh ant1ch1 noftri DOttOt‘l,
par- :

»

C

mmentare dettz

6.."989'.'
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parlo della. gloffa (1) , d’ Ifernta (1), di Afflit-

to (3), di Bartolomeo di Capoa (4), e da-
gli fieffi Capitoli del Regno (3).

- XXIIL. Per waffalls nel fenfo legale tanto
del corhun dritto feudale-, quanto delle no-
fire Coftituzioni (6) non s’intehdono -che i
feudatarj- ¢ fuffeudatarj; tra i Dottori antichi
non troveraffi uno the a quefta parela affiga
g4 altra idea . Bi vaffalli che preftino il giue
ramento non per ragione. del feudo che rice-
vono®, ma per ragione della giurifdizione a
cui ftan foggetti (7), nel Regno noftro-non
vedefi fégta menzione , appunto perch¢ fin
dal principio che s “incomincid a concedere
a Baroni la giurifdizione , furono quelli proi-
biti per la Coftituziohe Quia frequenter . Ed
& cid tanto vero, che,i noffri antichi -Giu-
rifperiti fon d’accordo in affermare , che vafs
fall¥ fenza feudo nen vi fono nel Regno (8);

Inoltrc gon v & & uopo “di autoritd dové la
leg.
Ad Confi. % mplurmm verb. modenze .
Ad diflam Confd. in prmr. :
) Ad diflam Canf.:sn prine, E
" (4) Ad Conft. Licentiam verf, qiatro, numquid «
- 8 . Jtems fruimus o quod Comites , Baronss 5.
& - alii euda tenentes = Cap. C’om:te.r, ‘Barenes O’
Feudatarii .
(6) Gonf..Domini = Confl. fi vafallus.
(7) Feud, lib. 2. tit. 5. - .
(8) V. Atflit, 44 Cmﬁ Pnfquenm %300 Y
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Jegge parls : preflo di noi’ qneﬁh vuole , che

non fi poffa coftituir vaffallaggio fenza i quat-
tro eflenzialiffimi requifiti -, del giuramento
‘di fedeltd, del fervizio, della giurifdizione,
e del feudo , o fia del territorio. che fi di
coll’ inveftitura (1). :

XXIV. Se dunque gli adjutorj fi devon eﬁ-
gere ab bominibus ; fe per uomini non s’ ina
tendono che i vaﬂ'.llh fe nel Regno noftro
" non vi fono vaffalli fenZa feudo: ecco pro-
vato ad evidenza , che gI_L ad)utor} non fi
pofiono efigere che dai fuffeudatarj . E cost
{i ¢ offervata la Coftituzione prima che i Ba.
roni valcndpﬁ‘ delle rivoluzioni da loro fteffi
fufcitate., non aveffero trovato luogo d’ ine
debitamente ‘approfittarfi . Infatti fu quella
emanata da ‘Guglielmo L. ; onde fe aveffe.
cofnprcfo ‘tutti gli abitanti de’ feudi, non gid

i foli fuffeudatarj , i Siciliani non avrebbero
avuto motivo di amentarfi di Stefano de Par-

zio Cancellicre di Gugbelmo 1I. fpxegandoﬁ
fra dell’altro , nullos fe reditus ,' nillas exae
Hiones tdebere , fed aliduoties domiyis™ fuis ,
urgente qualibes neteffitate s quanmym vellent , foop-

, N S te .

(1) Confl. Probationum defelum . '



te ¢ libera woluntate fervire (1).Quefto ! j;:gant:
€ libera wvoluntate efclude ogni difpofizion
di legge , che con fe porta .la’ coazioi&e;
onde bifogna dire , che detta Coftituzio-
ne con effetto non ebbe di mira che i Vaf-
Aalli de’ Conti, de’Baroni ,. e de’ militi , o
fia i di coforo fuffendatarj . Pid : tutti. §
Dottori antichi fan certa teftimonianza del
vero fenfo della Cofituzione, n¢ alcuno pri«
ma di Marino Freccia ha avuto il coraggio
di foftenere , che in virth di quella tutti gli
abitanti de’ feudi foflero tenuti agli adjutos
5 (@)- |

.. XXV. Da tutto cid fi rileva il perniciofif- -
fimo errore nel parlar comune’ introdotto di
chiamare Vaffalli tutti gli abitanti de’ feudi.,
Quefto abufo fenza fondamento & fato per 1t
Regnicoli tanto pin efiziale, quanrto a caufa

della denominazione i Baroni han caratteris
. R H 7 zati

(1) Falcand. o ‘
- . 11 motivo per cui allora i Cittadini , quando vo-
$eano, liberamente fervivano i Signori, era perche an-
" cora vigeano le raccomandazioni quafi neceffarie in quel
tempi. Ma Federico poi con fomma avvedutezza le proi-
bi; ed in tal guifa ceflarono con quelle anche i {iberi
" fervizj fopradetti, _
(2) Frec. de fubfeud. lib. 2. auth. 2. n. 10.
Il medefimo cita tutti gli autori , che fanno a
nofiro pro, n¢ trova alcuno che fia sel o fentimento.

N
\
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zati per fudditi quei che non eran tali ; e
cost han efatto da’loro que’ ‘proventi che la

legge non accerdava .
ADpoE.

XXVL Dopoche le rendite dello Stato

- furon date in feudo ai Baroni,
‘era ben doverofo , che ai pefi del medefimo
quefti principalmente foffero tenuti. Ed ine
fatti effendo nata la feudalitd in tempi che
non fpiravano che guerra, il militare fervi.
zio fi confiderd per I efferza .di effa ; ed
adempendofi da’Feudatarj a queft’ obbligo , gia
lo Stato veniva ad avere il convenevole emo-
lumento.

XXVIL Ne fecoli pit bafli ficcome i pil
miti coftumi hanno fatto ‘ceffare lo {pirito e
P entufiafmo marziale , cosi: gli -avvanzament®
nelle lettere,, ed una migliore cognizione in -
politica han mofirato quanto eran ‘perniciafe
" ih mano de’ Feudatarj le armi- Quindi inves
cc del perfonale fervizio s’ incomincia#hno a
rifcuoter taffe in denaro ;e fin dai-tempi di
Corrado (1), e di Federico IL (2) fi vedon
(1) Feud. lib. 2. it 40’. o " fe

(2) Feud. libs 3, #its 550 §. firmiter o
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lé¢ medefime pofte in ufo.

XXVIIIL. Quando nel noftror Regno furon
i Baroni dalla potenza Sovrana tenuti a fre- -
no ; quando fi fecero efli un dovere di pres
flar quei fervizj, ai quali I aftringeva il lor
obbligo ; quando lo Stato -rifcoffe da’ fuei fon.
di, tuttoccht dati in feudo., le rendite ne-
ceflarie al fuo mantenimento ; la forza della
~Nazione arrivd ad un grado ben rifpettabile
nell’ Europa e fuori, Nei tempi di Gugliel-
mo II i foli Baroni della Puglia, del Prin-
cipato',. di Abruzzo , e di Terra di Lavoro
dovevan mettere in campo circa cinque mis
la‘militi , e dieci mila fervienti , oltre di
quel pitt, che fpeflo offerivano {pontaneamen-
te (1) . Se a proporzione computiamo altri
tre mila militi , e fei mila fervienti per le
Calabrie , Bafilicata, e Contado di Molife ,
eccoci arrivati al numero di ventiq uattro
mila , fenza toccar affatto i Baroni di Sie
cilia. \ '
 XXIX. Ma dopo che colla caduta ch ‘Fe«
denigo II. Imp. andaron le forze del Regmo
a crollare, ritornd il Baronaggio nell’ antica
2 ~ anar-

(¢))] 11 Catalogo volgarmente detto di Borrello regi-
Atrato nell” archivio della Zecca an. 52:. lit. A, fol.
13. ad 63. ci mette-a gxomo di quefta veritd « -

i



116
anarchia, e mentre da un lato non ebbe al«

tra premura che di avvilire le popolazioni ,
procurd dall’altro di fcuotere ogni dipenden-
za dal legittimo Sovrano. Allora incomincia«
rono a fentirfi tante limitazioni full obbligo
del militare fervizio; ed & notabile , come
~ Manfredi fu nel Garigliano abbandonato da’
Baroni ( quando era gid a'portata di metter in
ficuro la quiete de’ fuoi fudditi ) co/ preteflo , che
¥ obbligo loro era folo di militare per ladefen-
fione del Regno ; come fe won foffe difender i)
Regnc , con tal diverfione abbattere k forze del
nemico (1) .

XXX. Sotto gli aufpicj dell’ aItrul ambi-
zione pilt ¢rebbe I’ indipendenza de’ piccioli-
Dinafti . In Martino IV., ed in Urbano IV.
trovarono i Baroni tanti fautori per ridurre
quafi a niente il fervizio da loro dovuto : -
non dover militare fuori del Regno, n¢ pitt
che per foli tre mefi dell’ anno, fi confiderd
una legge inviolabile (2) . Carlo IL d’ An-
gio diede qualche modificazione a quefta pre-
tefa legge (3) , ma che potea fare q;ifndo

) . o le

(1) Giannon. /8. 19. cap. 1.
(2) Capituls Honor:i 17,

(3) Cap. Item fatuimus, quod Comites Barme.r
© ali; fP uda senentes. ’ ’
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Ie circoftanze de’ tempi combinavano a foftes

ner I’ anarchia?
" XXX Intanto s introduffe nel Regno il
plauﬁbllc fiftema di taflar in denaro il fer-
vizio militare, che fu ftabilito in poco pit
della metd di ¢id che il feudo annualmente
'rendea,e fu chiamato col nome di adoa (I).
" Ma che pro , fe incominciaron fubito i
Baroni ad efcogitare i mezzi per eludere
le giufte intenzioni de’Sovrani? Di quell’ E«
fercito di otto mila militi , e fedeci mila
foldati , che noi abbiam veduto nei tempi’
di Guglielmo II. , fi determina fotto Gio-
vanna IL il mantenimento in fole once venti
mila (2), vale a dire cinque ducati per cid-
fcun individuo ,“foldo , che, non oftante I’ec-
ceffivo valore della moneta. di quei tempi ,
ad un milite appena per pochi gwrm bafta.
va (3)-
XXXIII Minor male farebbe , fe qui fi
* foffero arreftati i Feundatarj. Quando Gugliel-

mo I. di¢ fuori la Coftit. Quamplurvium  fif«
H 3 fan-

(1) La parola ados ha P 1ﬂeﬂ'a origine che doarm ;
V- "ﬂP V S Vo

(2) Moles §.-4i 7. 46.

(3) La provifione ordinaria dl un’ mthte era allora
ducatx venti al mefe, ficcome con efattezza e diftinzio- .
ne ¢i fa fapere Angelo di Coftanzo /ib. 12. in fin.
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fando i limiti all’ ingordigia de’ Baroni verfo

i vaffalli , o fia fuffeudatarj , non curd di
ftabilire come dovean effi regolarfi in efiger
da quefti i neceffarj ajuti allorché¢ andavano
‘a fervire il Re (1) , mentre in quei tempi
il fervizio era perfonale , e per confeguenza
non Vv’era uopo di taffa; ma-dopo che que-
fti. obblighi fi tranfigettero in denaro , era
egli indifpenfabile , che la libertd del Feu-
datario maggiore foffe riftretta ne’ giufti ter-
mini . Tanto al)punto fece Carlo II. col Ca.
pitolo Comites , Barones €c.; ma perche nei
tempi pofteriori la parola di vaffalli dall’ igno-
ranza e dalla prepotenza fi eftefe a tutti gli
abitanti ‘de’ Feudi, percid a carico di quefti
cercarono i Baroni d’ indennizarfi delle taffe-
da loro pagate. Quindi fu, che ficcome ri-
fcotevan da’ Cittadini la metd di cid che
aveano sborfato , cosi il fervizio che fi era
fiffato per dieci , riducevafi a cinque . Ed
ecco lo ftabilimento della corrifponfione di
poco pih della metd della rendita del feudo
ridotto a poco pil della quarta parte con
o . gra.

(1) Il fuffeudatario, o vaffallo” dee per intrinfeco
obbligo fervire il fno Signore quando quefti va a fer-
vizio del Re, ‘Conft. f§ Vaffallus , Frecce de Subfesd,

bibe 2. authe 5 ne 14
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grave danno delle popolazioni .

- XXXIV. Né quefto bafto . Han forprefo
Alfonfo L. aftringendalo di efentargli total-
mente dal pefo dell’adoa ; e quel Savio Re
ha dovuto annuire per le eritiche circoftanze
de’tempi (1). Ma fe le grazie del Sovrane
non ledono il terzo , come puofli credere ,
. che abbia voluto Alfonfo fare un dono cosi ma-
gnifico al Baronaggio con gravare intanto
gli altri fudditi? E come potevano i Baroni
offerire in compenfo di tal grazia i carlini
10. a fuoco, quando niun dritto aveano ful-
le borfe de’Cittadini? nd era della giuftizia,
che chi non avea dritto difponefle dell’ altruj
roba , non ad altro oggetto che per fare un
beneﬁcxo a fe fleflo.

XXXVI. Ma quefta grazia fu rivocata da
Carlo V., perché eflendo ftata da’RBaroni do-
‘mandata la conferma della medefima , quel
favio Monarca gli rimife alle cofhtuzxom del
‘Regno (2). Tanto farebbe baﬁato per ridur-
re all’ ordine quefto capo intereflantiffime
delle finanze del Regno , fe durante il Go-
verno de’ Viceré non aveflero i Baroni avuto

r aoto di violare impunemente le leggi. Per
que-
(1) Cap. e Grat. di Alfonfo cap.
(2) Cap. e Graw fpcdite in Ransbona cap. -8
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quefto motivo effenddfi perpetuato I’ abufo ;

quegl’ individui dello Stato , che per le coftitus
zioni del Regno (come- Pofleflori de’ pubblici
fondi ) e per la giuftizia ( come i pil rics
chi) dovrebbero mantenerlo, quegli appunto
fono efenti da’ pefi , ed appena corrifpondo-
no una piccola fomma per li donativi, piom«
bando .ful dorfo de’poveri ogni carico.

XXXXII. Ma P ingiuftizia che viene dall’
ineguaglianza de’ dazj (1) ¢ ormai tempo di
piu foftenerfi nel Secolo XVIIL ', e durante
il governo di Ferdinande IV.? Ah! non fia
vero , che fotto le veglianti cure del ginftife
fimo de’ Re fi fenta pit quefo refiduo della
Barbarie, queft’ ombra del difpotifmo de’ pic-
cioli Tiranni,e quefta nota di difprezzo per
la Sovranith . Si uguaglino tutti i dazj : ‘e
chi pit pofliede , poicht dallo Stato riceve
maggior protezione , piit corrifponda in bes’
neficio de] medefimo. Se i catafti arriveran-
no una volta a formarfi fenza diftinzione di
. beni, cid appunto fard uno de’ principali cas
-pi-della felicitd di quefto Regno.

, .. CON-
() ¥. fop. Cap, 11L, §, V. feqqs
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’GON"GHIUSIONE.‘

I Drxttl e le prerogative de’ Baroni , pet
~quanto fin’ora fi & divifato, gid portano

in fronte I ufurpazione; e la ragion natura
le, Iiftoria, e le leggi le condannano . Le
miferie non meno delle -popolazioni, che de’ .
Baroni ftefli, par che & accorde de’ due ce-
ti non dettino che I’ abolizione di quegli
~ abufi. Il Governo & tutto intento a facilita«
re i mezzi della profperith e felicitt del Re-
gno. Ferdinando , I’ottimo de’ Monarchi , non
agogna che al bene della Nazione, la quale giu-
ftamente lo ftima la fua delizia. Tutto aduna
que combina, perchd fi vegga.finalmente la
Giurifprudenza Forenfe ridotta al fami prin-
cipj, reintegrato lo Stato de’ dritti ingiufta-
mente perduti, e fciolti all’ Agricoltura , ed
al Commercio i ferrei ceppi, che fono indi« ‘
vifibili compagni delle abommazxom fin’ ora
. defcritte . ,
"II. Ma non fiam forfe in imbarazzo per

quei pochi Baroni, che de’ dritti fuddetti han
dalla Corte la conceffione? no certamente: i
fatti particolari de’ Principi non mai vengon
in collifione colle leggi generali,® quefte come
poggiate fulle bafi fondamentali dello Stato, -

de~ -



deblb?h fempre aver la preferenza : ai privile.
gj ad effe oppofti altro la ragione non accor-
da, che I'indennizazione.

III. Se' I indennizazione vien: prefcritta
dalla natura a favore di chi ha pofleduto con
giufto titolo, vien dalla natura ifteffla abor-

.rita I’ufurpazione . La favia condotta del no.
ftro Governo full’ indennizazione ‘de’ poffeffoe
ri de’pafi aboliti, ha illuminata la Giurifpru-
denza intorno a quefto punto intereffantiffi-
mo ; e farebbe oggi defiderabile , che per
tutti i dritti Baronali I’ ifteffo - metodo fi adot-
- taffe. Anche Arato da Sicione , che per la
quiete della fua Repubblica avea pofto in
mente di contentare col proprio denaro tane
to gli Efuli ripatriati, i quali de’loro beni
erano ftati fpogliati , quanto i detentori di
quefti beni, non buttd I’oro alla rinfufa, ma
con piema cognizion di caufa’, per non dar
mano alle ingiuftizie de’ predoni (1) .

IV. L’abolizione delle Baronali Giurifdizio- -
ni, che ‘con pii1 energla vien dalla ragione e dal-

la Politica inculcata , che dall’ ordine delle giu-
: , "

e
-
-

(1) Gic. de Offic. lib, 2. § 8.
. Adbibuir fibi in confilium quindecim principes,
cum_quibus ceufas cognovit & eorsm qui aliena de-
" tinebanr , & eorum qui [us amiferant o o
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dxcaturc , ¢ dalla quiete e’ popoh. viene'

premurofamente richiefta, fembra nondimeno
dover portare maggiori efami full’indenniza«
zione de’ Poffeffori . Agevola perd tal difcaf-
fione il riflettere , che i fatti de’ Principi
conviene fempre ‘intérpetrarli nel fenfo pih
retto; onde fe han effi fmembrato dalla So-
vranit& cid che non poteafi dividere, ‘creder
fi dee , che non la giudicatura , ma i’ foli
proventi giurifdizionali abbian conceflo (1) .

Ed in eﬂ'cm la "giurifdizione , fia Ia fempli.
¢e nozione, fia I'i impero mifto, ¢ mero, in
fe fteffa & preziofiffima, e fa il principal de-
coro della Corona (2) ; ma per li Baroni
non ha altro valore, che quello che danno i
proventi che da quella emanano: E* deffa per
li medefimi un pefo , mentre oltre del gra-
vofo carico di fcegliere il Giudice ', e d’ in-
vigilare per la giaftizia, fi rendono mallevas -
dori del procedere altrui. Nel valutare adun«
que cid che importa I’ indennizazione, pare
indubitabile, che non altro*debba entrare in
Calcoio che i proventi giurifdizionali, dopo

perd dedotu i peli che per I ammmlﬁradzwn
i

(1) V. Rothium P;md Feudal. capy 9. generals S

.¢2
A2) Canjl Ea gue o fpmah.
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di giuftizia occorrono (1).

V. Abolizione de’dritti, efame delle con:
ceflioni, ed indennizazione de’giufti pofleflo~
ri, fono le regolari procedure , che la ra”
gion detta , e che fin ora I illuminato Go-
verno ha adottato (2) . Ma che diremo de’ ter-
ritorj de’ Baroni , fu de’ quali non’ comparis
fce' I'ufurpazione con quei caratteri di evi
denza, che ne’dritti feudali fi fcorgono? L
attentare ai dritti facrofanti della proprietd
"% quel che pitt abborre la natura : mentre
‘adunque fi & declamato contro I ingiuftizia
di tanti abufi,non fi & intefo ledere in mex
nomo punto i legittimi dominj. Ma come co~
‘nofcer 'la legittimitd ? Poiche il fervizio feu-

dale & imprefcrittibile (3),il pagamento dell’
' adoa

(1) Se in quef’operetta vi foffe luogo di %raogetti,‘
non mancarei di proporre , che togliendofi ai Baroni il
dritto di eleggere il Governatore, ed i Giudici di ap-
pelle , con rilafciarfi foltanto in di loro beneficio i
proventi giurifdizionali, dedotti i pefi, farebbe un’ 0-.
perazione quanto giufta ( mentre non leverebbe ad effi
che il mezzo di opprimer i A)opoli),altretanto proficua:
per I’ amminiftrazion i giuftizia .~ IN® farebbe in 1al
cafo da temere delle tranfazioni, che di ciafcun delit-
to fanno i Baroni, poicht quando Pinterpetrazion del.,
Ie leggi fard de’ Regj miniflri, quando la giuftizia fa-
13 nelle mani di perfone imparziali., gwdudo Ia voce
fovrana avrd allontanate le prepotenze sed i piccoli dif-

tifmi, allora le volute Lerzere drbitrarie nulla pid
ignificheranne. =~ —— t

(2) V. fop. §. III. . \ :

(3) L. Comperit C. de prafcript. 30. vel 4o. annors

Confts Confuctudinem pravam hallenus .
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adoa & la norma ficura de’ giudizj:non puofii

detenere per feudale cio che allc leggi de’feu-
di non ¢ fubordinato.

VI Ma fe nei Regj Quinternioni non fo=
no del Feudo difegnati i confini , ecco
un’ articolo , in cui la perfpicacia , e la
ortezza de’ Giudici han bifogno di mdge
giormente efercitarfi ;= non fi dovrebbe perd
ftimare di poco conto !’ argomento tratto dal
la proporzione dell’ effettiva rendita del Feu-
do colla taffa dell’adoa: I’improporzione di- .
notarebbe fempre una frode punibile, fia fta~
ta in danno del Fifco , fia ftata in danno
dell’ Univerfity. ‘

" VIL Siano intanto fiffati i dominj , fian
ficuri i Baroni del poffeflo de’ loro territorj:
refta perd anche da confiderare , che differen-
te & la preprietd di un privato, il-.quale non
acquifta che co’ proprj fudori, dalla propries
td de’ Feudatarj, i quali poffeggono i pubbli-
ci fondi. Si & fopra rotato (1), che debbo-
no effer tali fondi foggetti alle difpofiziont
della pubblica Economla; e percid fe i ter
ratici, ¢ le decime foftituite ai terratici, fi
convertiffero in fiffi canoni in'denaro ,fnon

as -

(1) Cap, W, §" XX, nwss
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farebbe quefto un follievo per le oppreffe pos

polazioni, ed un vantaggio per gli Feudata-
¥j ? Il favio ed umano Principe Teodorico -
mon trovd cofa pili conveniente pel bene di
alcune Provincie, particolarmente de’ Bruzj, °
¢ de’ Lucani, che di commutare in moneta
le preﬂazxom da effe dovite in ‘generi (1)
¢ ne tempi noftri abbiam veduto praticarfi
Y ifteffo metodo dalla Giunta di Corrifpon-
denza della Caffs Sagra di Calabria con fom-
ma lode di que’degni Miniftrk (2) . Infatti
quefto cambio rendendo certi -i coloni del
pofsefso’ della lora roba, e del prodotto del-
le proprie fatiche, ed efentandogli dalle con-
* cuffioni d¢’ Baronali Miniftri, gli anima all’
agricoltura ; e dall’ altro canto fa una rendi-
ta certa per li Feudatarj, alléviandogli con«

. temporaneamente dal maggior pefo dell’ efa-
ZIOm\.

o INe

(‘l) Caﬁ.odot. Vﬂlﬂro ll&o ) eﬁyﬂl»u 6’ l‘é XI!

'P. .

(2) Nella caufa tra.la rifenz Ve(covx!e di Geracc ,
_e.varie Univerfitd , \ ‘
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